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REGOLA 

DEL SACRO ORDINE 

DELLA BEATISS- 

VERGINE 
DEL MONTE CARMELO, $ 

COSTITVZIONI 

Delle Rcligiofe Sorelle > e Monachedi S. Maria 
degli Angeli in Borgo San Fridiano 
di Firenze,del medefimo Ordine 
Carmelitano. 

approvate già dal Sommo Tontefice T 10 UH. e modernamente 
riformate) e di nuouo approuate dalla Santità di 7^ 5. 
Tapa *P*AOLQ C 

Le quali approuazioni , c confermazioni fi veggono 

nel fine del Volume . 

€on la TauoU de Capitoti , e delle cofe più notabili • 





In Firenze, Per Gio. Ant, Canco idii.Con licenza de'Sjp. 



i/ioixv'nic 

oriiìiDi'i a oii ^ ossoci ni 
^iihiO ornFbbsrn kb^s;. 
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Licenze de* Superiori di potere Rampar 

l'Opera. 

Concedimus facultatcm imprimerteli Juprad. 
JRegulam^ Conftitutioncs > *vnà cum Brttà 
Afoftoltco fub Datum Rom*. die / j. Septcm 
Iris 1 6 io Si placcai Admodum R . P. Inqui 
fuori die ioUmtj 161 /. 

Alex. ArchiepfTlorcni. 

F. Cornelius Flortnrinus Inq. / o. lunij / 6t d 

Stampi fi fecondo gt ordini quejlo dt 1 6. Ago* 

r Niccolò delf Amelia AucL 



i lV\ (inni .0 \ iptiì tijnhxmoH zrjibmcO.Tf 



ALLE RELIGIOSE MADRI, 
e Sorelle nel Sig. la Priora , e Monache 
di S. M A R 1 A de gli Angeli , 
in Borgo San Fridiano 
di Firenze. 
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y incendio Puccini 3 Jalute nelle Piaghe 
diGIESF CRISTO. 



z%7& 

%yf nobiltà* e grandezza de Ho flato Hcligio^ 
ftyfopra tutti gli altri fubblime , e perfetto, 
co fi adornato dall'eterno 'Bene con mille gra 
%ie Celcftiycofi aggrandito con mille prero- 
gative e virtù Diurne , non pkòvmana lin- 
gua degnamente efprtmere, o commendare, 
^uuenga che racchiudendo in fe il teforo, 
non folo de' precetti , ma ancora di' configli 
Euangelict, ha virtù di arricchir l 'animc^ 
ài meriti y e renderle nel diuin cofpetto belle , e gradite ; in guifa tale, 
cheperfeijionandofi nell'opere, e purificando fi nell'affetto raffembra* 
no ^Angeli in terra > espiriti di Taradifo . Doucte ben ce rto , voi J^*« 
Merende Madrine Sorelle in CR ISTO CI F.SV Carifsime ringra* 
%iar la Diurna *Jltaefìd , chefoflegià elette da Quella per Ancelle, 
e Spofe fite > e chiamate da ifpira^ion Diurna , ad rn sì degno , e per* 
fitto flato ; Douete ben ancora tenerui felici > che fortiRc per Trotet- 
trice,ed ^Auuocata la Beati fsima V 'ergine Bucina de gli Angeli, l*u» 
quale con particolare feorta dilla fua Santa Tegola Carmelitana volle 
già indir i\^arui nella flrada dilla J^eligiofa cjjeruan^a, e poi con più 

fm&hre 




fmahre aiuto di Sante Coffa-rioni additarti tome fìcure per eantt- 
mar felicemente in uerfo U Cittì di pace , e magion Beata del Cielo . 
tJÌCu ora molto più render grazie à (j 1 E S V CRISTO ; e più 
auuenturoft y e felici deuote riputarui ; ora, dico, chela flejfavo/lra 
^.uuocata -JA€ U\l*sf Santi f sima vi porge in quefle carte decrit- 
ta vna falcifera T^orma di pikficuro ye perfetto viucre in i\eligio* 
fa adunanza ; ed mfiememente vi porge il benigno fufiidio della fum 
fojlentatrice manoyfopra cui auualorate, e fiabilite , non temendo in* 
€ lampo di tentazioni , ajpretja di fatiche , o dtfficultà di pericoli , p§. 
tre te con veloce pajfo condurti alleccelfo monte della perfezione tua* 
geltca . E che altro fù, che l'opera , e la flejfa mane della Genitrice di 
Why che fin da principio j "onori ter elione del fuofanto abitacolo , fo- 
mentò l' 'ampliamone , ifpirògli antichi, e falutiferi fìatuti , prouueddc 
It i benigne confermazioni di efii , & iprmilegi da tanti Sommi Tonte* 
fìei y che perla contmouanza de* tempi hanno firmpre( come fapete) 
beneficato,ct arrichito il voììro Moniflero di fpiritual tefori dell' *Af 
poflolica Sede . F c refe iuta fempre la voflra Sacra *Adunan%a (mer* 
tè di fua protezione) in maggior offeruanza; EHa vi diede quel fer* 
uente [limolo di proccurare , che foffero raccolte nuoue ofieruazioni 
di vita perfetta , e fottratti da' voitri primieri flatuti gli ofieruanti 
ordini antichi , onde f e ne formò , e rinouò queflo idituto , quafi vn'e* 
fimplare della più fanta vita Heligiofa. Efùpoiqueflo mcdefimo,co- 
me taleapprouatoydopo la Confulta , & approuajione della Sacra fon* 
gregazione fopra i polari , dal Sommo Tonte fice ancor viuentc» 
V a olo intinto , e ( come perfuo Breue appari fi e dato [fono' l dì i j . di 
Settembre del 1 6 io. e regtflratc dopo'l fine di quejlo libro) con tali* 
iorità esfppoftoliea confermato , & in perpetua fialdezza ftabilito . 
kicoui adunque, care /orette , e figliuole nel Signore, Coperà compiuta^ 
e perfetta delle voflre rtnouate > e perfezionate Coflituzioni: dono , e 
p.iuilegio , che vi manda la Clonoftfstma Trotettrice voflra 
a\ÌU Vergine , affinchè in ejje fpecchiandoti'yc purgando Tuffetto, 
e l animo da o^ni maccha di difetto , pojfi.it e al CelefteSpofo t 'oftio 
per Santa purità , ed vmiltdypiacere in guifa cofi perfetta, com'egli 
in voi gradi fee di compiacer^ . Scorgerete in q ne fio Jpecchio lucidi/fi- 
tuo de' vofl ri fanti ordini, la bella ,ejr adorna effigie della t\etigiofiLj 
tfierttanza » qual da voi debba cfjer mantenuta, e eonferuata nel Sa* 
t ro CbioUro. Uurete vn caro Maeflro , che Celefle dottrina , efeien- 
Zaficura v'infegnerà , per acauiflar facilmente il perfetto bene. Ca- 
de voi ammat fi rate , e pratiche netta [cuoia Spirituale delle roftrcj 
T^ltgiofc leggi, f»e3e Jaac tulle , che per la facce fa* de' tempi ver* 



7 annoi vedere il vofiro Moniflcro , douerrete ì firn re, & e/porre 
a quelle la legione de' vofìri fanti Statuti. Oltracciò alle mede fi me, 
(le quali per que* pochi giorniyche fra voi dimoreranno, deono fiarenel 
la J r ot efleria del Conuento) douete affegnare Monache grani , e prudtn* 
denti) che con diligente efamina^ione vadan confederando la natura, 
e qualità di ej]'e,per argomentare , Siile profitteranno ne gli fludij di 
perfetta offeruan^ay§ nelle vii tu Uefrgiofe . Vedranno poi leTioui* 
%U)<jiouani> Sopragiouan. , e Conuerje , come fi c'eon' ejèrcitare co» 
ébedien^a pronta, e viuace fattoi gouerno di ior Madri nJMaefire \ 
Vedranno lefleffeMaeHre con quanta diligenza , e [ollccitkdinc dcom 
froecurare il falut/fero progrrfio dell lor Dijnpole. Vedranno Iéu$ 
Madre Triora , Soppriora , e Difcrete inferni con l alt, e Monai he an- 
tiche > e Maggiori) con quanta prudenza, eiohfiglio deon prouuedert 
+1 mantenimento del facro luogo y e coHa granila , e£* ejtmplo alTagu* 
mento della Keligiofa Offeruan^a. Tutte in fomma vmuerfalmentc 
imparerete , come debbiate off eruar l'Obbedienza , tener in pregio U 
furiti y compiacerà nella pouertà , mantener fra di voiL cantati** 
vnioney custodire il fanto filen^io , teverin grandezza, e rigore il 
decoro della claufur a, tanto da* Sommi Tontefici commendata ; come 
debbiate feruir prontamente al cuLo di Diò,auer zelo dell'onore di 
3ua l Diuina Maefidy frequentare con acce fa brama il Celefie cibo de 
glitsfngcii; prvuueder colorazioni alla jalute de pi i ff.n.i , albrac- 
siar le penitente mortificazioniygoder nella verace vmtltà,e nel baf 
fo pentimento di voifiefjeycon arderne de fio d'vn patir dispregiato per 
amor di Glf.ìV trocififfo ; e co fi efercitarut ne li opere più lodi uoli > e 
fante del perfetto viuere . picene te adunque con p> ontezz** egioco** 
dita di fpirito quefto nobil donatiuo , anzi quel pi e%tofo tefoioy che puh 
mantener in perpetuo fiabitimento il feliie flato ddv(flroMoniflero m 
^inouate in mi quel fanto a, dorè , con cut già protefiahe al vojtrt 
Sp°f* OW^ 1 voler, mercè Diurna ,offeruare inuiclabilmcntc que* 
fie nuouc (ofiitu\ioni > e mcfiimolafie ad impiegare te di bolifor^e , e 
picchi fatiche mie m condurre al bramato comp mento topi ra del Si** 
gnore • Rammemora te ni quanto di quefìo ai core aicefo zelofof* 
fé infiammata la vofira Veneranda Madie Suor Maria %J^t addale* 
$a y dt fanta memoria ; che pur bene fpeffo ella con parole viue , e fat<* 
ti marauigliofi ,e fanti , ve lo dimofirò , eccitando votyt me ancora 4 
jfuefla Santa J{inouazione . ^auuiuate il fermo proponimento , che^s 
già facefie alla mia preferitaci voler anzi morire, i he m veruna gui* 
Jfa comportar giammai , che fi dei ogufit à queUi fanti fiatati , e voler 
{mprtajtr prinapalmn* d'm.frwuucvutalt zilonegU animi di 

queLk 



quelle * che perla fucceffion de* tempi verranno a dimore in eotefla 
telicele benedetta Cafa. Or dunque liete, e gioioje nel Signore abbrac- 
ciate ftld. mente U forte colonna della poftra voca^ioue , fopra cui ri- 
fede nella fuamatftofa apparenza la beUafiatua delTofferuan^a 7^- 
ligiofi, cingetela fempre d'intorno con venerante offequio , e nobil 
corona > fpargete arcadi lei copiofi floridi fanti meriti, & attendete 
accortamente , che la potenza de* comuni auaerfari non vagita co* ma- 
ItZjoft colpi , ed arme fue, de formarla , & annegrirla , non che fpian- 
tarla , e d.firuggerla dal Sacro Teatro dt voftra .Adunanza . 'Difen- 
detela francamente con quell'armi valeuoli , e pvffenti, ch'ella fleflk 
abbondantemente vifomminiHrerà ; auuenga t he mantenendo/i quella 
falda , & incorrotta , fi manterrà infamemente Ufalute, e vita delia- 
nime yoftre . Oltre , che incomparabil premio di felicità [eterna-, or* 
natifìimo diadema di gloria, ve ne promette il Cjran \\emuneratorcl> 
ielle fante prodezze* virtù > l'onnipotente di 'Paratifi , Signore, 
e Spofovojìroyit cui goderete in perfetti/sima vnion d'amore fra* 
Meati Spir ti del ifif/o, & eternamente felici gufierete quelle dolce^ 
%e inenn arabili dell 'eterna pace . CofilaDiuina Mac Uà vi confimi 
accefe di femore > cjr infiammate nella fua finta carità affinchè poffid» 
te con giubbilo di fpirito fecondar qttefta norma di perfetto viuert , la 
qual vi addita cforeffamente il beneplacito^ voler Diurni . 

Econqueflo finifco pregando il Signore , che vi conceda queflo pre- 
giato dono . E voi per la mia filate offerite al mede fimo Signore , che 
per noi morfe in Croce diuoti preghi > acciò abbiam poi tutti in Santa 

vnione a goderlo perfettamente in Cielo . Di Fiten%e a* x y .rf'e^f- ■ 
gojlo 16 i i . giorno fi fi tuo , e filenne per C+Affun^ionc ai 

Cielo della Ve rgine , c-r auuocata noft ra •* 
Atu4BJ~4 Santi fsinvu 
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TAVOLA DE' CAPITOLI 

Della Regola . 

età» «S^* 




0£^r del 
Sacro Ordine^ 
della Cjlorioja 
Vergine M^f- 
KJ^i del Mon- 
te Carmelo y da- t 
ta da 9 .Alberto 
Tafriarca dt (jierujalemme; £on 
k T fà JaMf/qg^'on*', reo» rettone fit- 
ta da 1 nnoc errato Quarto->a fac. i 
Incomincia Li Fregola , a face. z 
•fieli batter il Vriorty e prometter i 

tre roti. 
*Del fondar £ muenti. 
Delle ( elle y eilaufura* 
Dl II ore Canoniche . 
Del non hauer cofa alcuna in prò 
prio. 

Bell Oratorio^ culto diurno. 
Del Capitolo | e correzione de* Fjli 

gifu 
t>el digiuno. 
Del non mangiar carne. 
Dell' a rmefpi rituali. 5 
DelCopere delle mani. 5 
Dui filcw^io . é 
h[oì tastone al ^Priore . 6 



1 



Irfortaxione a* Fratelli. J 
ondufione della pegola. 7 
Mitigaci onc,e dkbèarèùout dtt 
L. Bagola primitiua del fac ro 
Ordine della Beatifs. Jempre 
tergine M^lT^^i Muire Jì 
dei Monte Carmelo, Data dal* 
la lantUà d'Eugenio infar- 
to, y 
1 ^-fnnotaxjone delle Conferma» 
! xjont fatte da* Sommi 7 onte» 
! fi ci della T^ofira pegola del» 

Il Ordine della Santijun.a Ve*» 
gìne del faimine. 13 
| 'Particola del %SUarc Magnum. 



TAVOLA DE' CAPITOLE 
dcUcCoftuiuioiii. 
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OSTÌTVZÌOVJ d e 
Heligiofe Sorelle , e M<Mu- 
ebedi Santa M *4 B^l ji'dc 
gli Angeli in Borgo San Fri* 
diano di Fircn^y dell'Or din; 
della Beatifsima Cttadrc di 
f Di* 



T A V 

DìoàeìMmtt farmelo ^ori- 
fermate dal Sommo Pontefice 
Taol Qjinto. 1 5 

De II Origme di detto 0 Une face 

Dell'Origine del Monaflerodi San 
ta <JÌ€^tRJ>A de gli Angeli 
di Borgo San F ridiano di Firen 
Ze.Cap.i. 16 

Di nuouoluogOye Moniflcro.fa. 18 
Cap.?. 

Dell accettar fanciulle, face, 1 8- 
Cap.4. 

Del modo di'riceuer le fanciulle. 

face- 10. fap.f. 
Del moJo.^r ordine del vcflir le 

fanciulle. Cap.6fa.xi: 
Della pr oua^ione delle 7{oui^Je. 

fa.ió.Cap.j. 
feguita della pronazione delle no 

ui^je.fa. 20. Qap.i. 
Della profejfione delle T^om^ic 

fa.?\.Cap.o. 
Del modo , &• ordine di profcjjar 

le ?{0MQC.fa. }l Cap. 10. 
%5Wodo di dare il velo Cap. 11. 

face. $6. 

Delle gtouane,e Maeflre loro, face, 

30.Cap.lt. 
Delle fopragiouani, che fono fottò\ 

la cura della <JWadrc Sopprio- 

ra.fa.41. £ap. i j. 
Del?yfi\io dilla Madre tJMae- 

Jlra delle Conuerfe.fac.4 t. cap* 

14- 

De* v cflimenti > & abiti delle Mo- 

nachefacc.44.cap. 1 '5 . 
Della Dormizione delle Monache, 
filetto, ordine da ofieruar 



OLA. 

fi nelle QeHc>c Bormitori*. fa% 

46.Q1p.16. 
Seguii di nnouo della Dormilo» 

ne.fuc.tf.Cap.ij. 
Di quanto fi debbe tener nelle CcU> 

le,per v fo comune. fac. 5 \ . Cap, 

18 

Dell' vf^io diurno, e prima del mè 
do di fonare alC ore Canoniche, 
cjr altri e feretri, del (onuent% 
facc.5j.Cap.i9. 
Del tempo di fonare al Manu* 
tino,& all'altre orazioni §-p\ 
face. 5 4. 

Della preparazione , e2r in&rejpi 
ntlCoro.facc.ììfX. 

Della modcjlia con che fi debbe 
Jtarnel Qoro^e mentre fi di» 
ce l'vfizjo diuino. face. jj. 

Dell'ore Canoniche. §. 4. fac. 5 7. 
Di queltoychc fi de cantare , e reti 4 * 

tare nel Coro. fac. 58 
Dello fiare, e federe in Coro fa. 5 f. 

M. 

I Dell'inclinazione, face, j p ( .7. 

1t Del le genuflèfsiom facto. 
Dell' Edom adaria. face. 61. 

Qap.ZO. 
Delle Cantore fjccóx.Cap.i r. 
Deirtsfntifonaric. face. 6 z. 
Cap.ii. 

I Della Lcttora.facc.62. Cap. 1?. 
D'alcuni vfi\i , e t irimonic parti* 
i colar i del Coro y &' "ffizio dtui* 
! no.facc.64.Cap. 24. 
Del modo di dir la Salue. §. prim, 

face. 64. 
Dell'antifone Maggiori. §. *• 
frcc.64. 

DdU 



T A V 

pitia ìt fièni della talenda nella 
rigdia del Totale face. 65. 

Mie proeefshni delle candele , e 

Valme.facc.6$.§>4 
Della iauanda de piedi. §. ffacc 

éó. 

Del dar la pacc.$.6.facc.66. 
Delle etri fcrarie.f j. face. 6C, 
Detti Confefs iene, e (\vmunione. 

face .6 7.1^.25. 
Della Sagrefiana. face. 70. Cap. 

16. 

DcllOra%ionc,e de */? t ferrici fpi 
rituali. facci 1 . Cap. 1 7. 

Del filetrzio.faccj^. (ap. : $. 

Della custodia della lingua, e del- 
ia mormorazione face jó.Ccp* 

*9 



1 



Del digiuno. face. 7 9 . Cap. 3 o. 
Decentrare , Hare , & yfeire del 
' Kgfcttorio.facc 8 1 • C a P Ì 1 • 
'Pelle fecolari , che fono accettate | 
nel i&tonihero , e come deb- 
ban conuenire in Coro y e Refet- 
torio con le Suore. face 8 s • c ap. 

%)cl modo , & ordine di far la Di- 
fctpltna. face .Cap. 3 }. 

Dell'opere , & ejerci^i. jacc. 84. 
Cap j+ 

Della clan fura , f grate, face. 26. 

cap. tf. 
^>el modo,cbe deon tenere , quan 



OLA. 

I Deli elettore : n ctìt.NKc face . $6 
I eap-39. 

I Della proprietà, eap.40.facc ep. 
Degli atti proprietari^ d'eff etto, e 
di volerla ce' qt alt cu fina fi 
dee guardare pei màggictwtm 
te cor fervere la pa tita > per 
anor di (jicsù SfOjO loro, face* 
Ico. cap.qi. 
Dell rp?jio delta ±%Cadrt Tricrst 

facci 05 . caf.+z. 
Argu ta delCvfi^io dt.Ua Trior* 

f]éC. 107. cifa.j. 
DtU ì Jì\io della Svp priora, face» 

109. cap .^4 
Delle Di, ti ite, e loro rf/^io. face* 

no.f-f 45- 
Dei goni rno de' beni. face. 1 1 r. 
c*f 4<. 

Di W rf>\io della cs.maìlirgc.f&cc. 

1 1 1 .caf 47. 
DclC>fi\io della Dift&.fatthcJ* 
facci I$.«*f.<j8- 
I DèlTffixjo della Uè f varia, fece* 

1 14. wf.49. 
'teli' eiezione del Trdre Spìriti: 4* 

Le. fan . 1 1 5. 
D'I thodo d'aukif re i Superi: i, 

ftct.i 16. taf .55. 
Del capitolo dtl lonkcntc.f.c*. 

I Ip. cap.tz. 
Dell vjlt nati , ìibt tlt,e eevtum tei 
the fi luucnoivniio le Alaggi* 
ri. fateti 1. top .5$. 



I 



do faranno chiamate allegrate [Delle colleg«te,c ccjfiratrki.fa. 

facc.90 cap.jb. f^'^.'t'K 
pell'injctntt.j. tc.fj- cap. 37. 
% el trai fu dell' injcrtriiyv epe 
quie de ' biotti, fucc $,4. icp. 

H 



«=3 «f 54 

I . r ; « tf< i tt fi Cere cadute in pec 

tato coi ti 0 lcp*i itajacc, 12 j, 

Dtli»nj. n rtriei,e che dicono vii* 
J * Urna, 



TAVOLA". 



I vii. : .facceli y. cap. ^6 
Della diuiftone > e parzialità face. 

126. cap.$j. 
Di. Ila purgatone canonica, face. 

126. cup.^S. 
Dtlle pergiurataci >e giur attici. 

facci 2 7. cip. 59. 
belle minaccie,e perf edizioni, fa. 

117. cap.óo. 
Belle pene ingenerale, cap. 61. 

facci 28. 
Della pena di leggier colpa, cap. 

óx. face. 118. 
Della pena di me^a colpa, face 

I ig.cap.6$. 
Della pena di grane colpa. / oc 129 

cap.64 

L t Ha piU g rane colpa, face 1 1 ©. 
cap. 6 J. 

Della pena della r ritta zjon d'vfir 

Xio. face. i ?o cap.Có. 
Te H a pr nazione di Uogoy e voce» 

faci \ijì. cap.óy. 
Telia grani f sima colpa.faee iji 

cap. 68. 
Dtli'ejeomnnicarzjone face 1 3 1. 

cip. 69. 

DOPO IL F I I\ E 
delle Colhtuzioni. 

Esortazione a tutte le I{eligio- 
feforelle[per maggiormente 
accenderle ali ojj'eruanza della* 
Bggol*) e cofiitu^iom fee 13% 
Copia del èreue di Papa Vio Quar 
to y contenente la confermAzjo> 
ne de* primieri fiatati Jii mo- 
nfftrro , ottenuta nell'anno:] 
1 5 64.4' x 5. di lAtaggio t e nel 



intimo del fuoTontificatofa* 
141. 

Supplica del (JHbnaflero a Sua 
Santità per ottenere la nuoua 
conferma delle prefenti coflttn 
. "zjoni riformate.facc.14y 
Copia delfattcflazjone per la riui» 
fionc delle prefenti coJUtu^to» 
ni fatta dal Heucrendq Vadre 
Sicario generale de* Tadr^ 
Carmelitani Scalfì , per ordine 
della Sacra c ongregayone' dei 
Vefcoui Regolari, face 146. 
Copia dell' approvatone dt£,pre~ 
fenti Statuti) fatta dalla Sacra 
Congregazione de* Ccfcoui } c-( 
l(egolari.face 1 46. 
(opta, ael Tlrcue di 'Paolo Quinto, 
Sommo Tontefice,conteneate la 
confermazione delle prefenti' 
CoflihezjQni riformate ; Dato 
folto di 1 j . di Settembre 1 6 1 0. 
tanno 6. del fuo Tonificato,* 
/àcci 47. 
Copia della c oncefsionc data al M$ 
inficio della ò'v c ra , cong rega* 
qóne de*i(tii y per poter qjrc^à 
iyfi\h proprio de* Sant'i, co- 
ni i conceduto Atte ^Monache 
e frati carmelitani fcai^.facu 
149. 

Copia d'vna lettcradei $ig. cardi- 
nale (juaftauillani t'ù^ipofc di 
ftfa Cj regorio STI IL Uqualeft 
. tiene da S.S.cbe^MQniàtrqpQf 
fa recitar J'vfiz** fropìo diS. 
. fridianojacct 1$ o* . \ \v ; \ 
Sunto della proibizione del donate 
di 'Papa ClcméteQttauofA} 1 
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T^tifonarie , e 
quel (he fi, ap- 
partenga fi lo 
ro rjhjO fac, 
6l.tttt.154. 
.Antifone Mag 
giori>qu6U fé 

n o,e cove , e ro // ^ 

rc,e dìflribuir alle isHadri:fa. 

^r/;t/7, tifc deonoflare nelle £dle 
per vfo deUe-òkorc^e di the qua 

t li: a. f. ce 5 1 .nu. 10S» 
Terbi fogno del > K^fett$rÌQtut 

» // hanno il j'egno comune. Jacc. 

79.nM.ti4. 
^/ìjcoltatrui vanno fempre aUes 
graie eolie tJhon;cbi',& ah co 
ìa con WSuperiord.faiQ.90. 

nnm. 2 5 7. - > 0 

Jininfare a Superiori) come t'in- 
tenda > e quando, e come debba 

. tffer fatto fot;, i l& 1 1 Z'-**** 



. Diqmlicofeft dilla auuifart 
facci 1 7.HK.589 $$0.391. 
pi e cede il conf/glio, e. lonfevfa 

v rft/b t^aggjqr forte detfcj 

. c/re <fc/.'e SwedeMO[sfi!$£u fi. 
jacY. fino a i05./;.»v£P2« 
"fino a $z6^£'ntf\\ - % 
5 



..1». 



B^roT/gnow a^fo r PapaIJlI. 
a' Frati* ed Èrcmyt Carne* 
*§ljtan4 : fac,i.*> .\ * >< „l 
jtpprouo-) e confettila la dithia~ 
. 1 t^iòne t e9ttiga^ione dilla Io» 

ro. fl»fv4 ^eg ola» fac e.t. 
Breue d' Fugano Olinto ycr miti* 
\ ; gonfione dell'antica gola y da 
jan.y. ù lo. 1 ; .\,X»v,j.k 



I 




^/^r, Scirpr^pianrìlè d'Ile 

fere» 



tavola: 

£re.fat*4 m .num. 75. L cngTuefice.fif.ntt.ty* 

9amarlinga y e fuo yfiT^Oytqual fa \ 
fau.li.nu.j6f. 



fante debba tene* conti Jet 

Co'nuéritó. fateli 1 1 fu ! 765 . 



in ma ftar due Ititi fi p roibifcì 
fiuc^y. nu.%9. 
Copte debbino tffer dtfirihmte 
dalla Superiora, face. 47. num 



frtcurmche rfiintjtri der&uer ^ 90. ~ f N T f 
sfeil tcÀpoxJt dcTIwJkiàero, l fi può lìart nella Ctll 



1 



efercitin bene il loro vji^io.fac. 
UM66.J J I A Al? 
fa le fpefe , e prouuede tC hi fogni 
tei (bnucnto.facc. il 2. nume- 
ro 307. 

Campane del tJli ónìfleroydi quan 
te fortiy e come dehban \tfier di- 
stribuite , e fonate per dar ft- 
j/w alle Monache. face. f 54. 
d* n*. 111. a 12$. 

tintore ,t loro vji^ioqual fia.fa 

Capitolo delle Morta* he > quando fi 
debba fare , e con quali ordini, 
face, l i^.nitm. ^4. ?pj |p<5. 
397- 

Cappelle m fhiefa del <Jìfoniftc- 
to, non fi pofion fondare da' fé- 
§olari y con arme di lor cafata, 
è riferbo di padronato, fa. 108. 

€arnc tre robe per fettimana y & 
in quai giorni fi mangi dallo 
%J^Conache.face.')9 nu. zìi. 

Celle delle Suore quali debba» efi 
fcrc.facc.46.nu.24. 
tuuna può entrare in quella del 
t altra Je non per ergente necef 
fità,e con licenza, face. 46. nu. 
84 

per entrami efpone la caufa 
allaTriora. fac.4j.nu.i6. 



la deWahré 

per ajjijìere all'mUiJpoJta peP 
Qjpfiyo.fasc^ijiu.f 1 . 
fi proibifce il lauorare, e Salmeg 
giare in efie aciompagnata, fa* 
4$. ««.£5. 

iti quelle dcSa Madre Triora , t 
Soppriora fi può entrare à do* 
maiédar li bif ogni. face, éfi.nm 
9 l - 

non fi può impedire tentrata di 
tjfe da chi Tri dimora . face. 4?» 
nu.98. 

non fi nominano co f l nome di 
chi ri fld ,ma del Santo ,eheè 
ferino f opra la porta ditfic, 
face 5 5. nu. 107. 
Celle delle Suore, e quel che ri fi 
poffa tenere. f aec. 5 I .nu. iog. 
quando debban le Monache do* 
mandarne la mutazione, face* 

C ero f arie >iome deon e fere Hate il 
lor vfi^io ì e qualfia .fatc.66. 
nu. 169. 

Cibi comuni Hanno fotto e uff ed i4 
partii ola re. fai e So.nu. 217. 
non pojjòn tener fi dalle Mona** 
the in particolare, foie* %o.nu. 
218. 

Cintura ,o coreggia diche fi ci** 
gonle <JWonache> qual deh* 
h ha ejfer.facc.44.nu.y1. 



ri fi può entrare odore in- Ctrmom^t rio tecridelMonnU* 
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fa , nei rìceuet ìe font iullc. fac. 

nel refi irle dei? ah ito X,eligi$- 
fo tla fate, li.a.zó.nu. 14. 
neiptofeffatle'Hourìie, dar 
Uro il veto da fate. fi. a jp. 
nu.44. 

nel fare la difiiplina. fate. 8j. 

nel far lacrima, fac cj. nn. 

tlaufuta del tSKoni fleto, cornea 
debba effe-te ordinata. fateti. 

* ' quali perfine fra conceduto 
fet bifogno ent1a7ui.fact.iHS. 
fw.243. 

ardine, che fi dee terrete nettàc - 
compagnar tali perfine per lo 
Monìff ero. face. ^%.nu. 249. 
non fi permettere he alcuna per 
fona vt pofia pungiate* face. 
83.ttH.250. 

fi ptoibifte alle Monache auet 
in effa commercio ton fattori, 

altti.face.%Q.nu.z ^ 1. 
fer introdurla robe, che ordine 
fi debba tenere face. 00. nutn. 

Collegate} e Cofpiratriei quali fie- 
no, e tome fi punift uno fac.lil 
nu.4.06. 

Commemorazione di' defunti tre 
volte tanno fi fa dalle Mcna- 
che,& a the fi applichila te^ 5 
nu.xyy. 

%*(ommun\one delle effet fre- 
quentata dalle *J4tovachc , e 
con qual'otdmc.fact. 68- num. 
»7S- 



6ia; 

Il fiottò efercttéttf fin ffeffo* e r& 
giorni de* Santi dinoti un lièti 
X a >& arbitrio del Tadre Spi* 
'tkuale.fat.6S.nu. 17 j. 
T^ott fi più tralafi tare fett?*^ 
licenza del mède fimo. fan. 6p* 
nu.iyl. 

S. Comunione prefa dalle foteBc 
ton tutti gli alni atti mentori 
fatti ne'gìo mi fi fimi uien fat~ 
titolarmi nte applitata.fct.j4* 
nu.\cay 

nel Mereoledì .eVenctdì à the 
fi applichi. fac c.y 4. num. ipj. 
nu.196. 

Confermazioni della Tegola Ctt* 
tnelitana fate da molti Tonte* 
fiei da face. 10. a il. 

Confejsione non debb'effet fatti 
dulie Monache ad altri , i he ul 
Tadre lo 10 Spirituale* & a' 
Confi fiori fi r aordina rij,j rd te* 
no.faic.6y.nu.ijO.iyi. 
egm fettimana fi efertita.face* 

Congreghe di Treti nella Chiefé^ 

aclMomflero non fi permetto' 

ito face ii 3. nu.j 4; . 
Conrcrfe , e quelita loro per effer 

attettate nel àioniftcto. fatCm 

ìo.nu.^. ' 
Conuetfe fiatino in 7iouc\iato * 9 

pet quanto tempo. fateci . »«• 

nu. 5 7. 

I quando efeono del T^ni^iatn 
entrano fitto la tttìad'vna lor 

ÌMatjlra pai titolate . face* 42. 
iw.57. 

Iogni feta fi adunano*e fanno e fet 
cn^i dinéOrtificuyonc.faet.^t, 

mm 



tavola: 



so qual cuflodìa. face. iti.tuh 
361. 



non imparano a leggere; mi fa- \ 

fendo, Jolo l'vfizjoh dalli B. \ Digiunoychc deonefercìtare le Mo 
t'ergine, teucre. faceti . | 



njmci. ; , . < ,. A * 
3\>;/W eferdifp'nfate dSTa- 
terno;} ri duppheati >ie % v.orni 



nache t ed f * auaUjgiorni fiatiti* 
j ti detCanno.facc.fH . nu, z& #, 



duppitcart 'te g 
M>«<>*t*r p4.ragune.facc 

f aje ogni fera efrm: di cofeien 

' yibn pi fò't' trattare con perfo- 
JbtirdijjorL, feruta ne fon* ne- 
\crjpratcper, 'yfi\io.fa.^n.b9. 
€<h'0>dòke fi cimano i diurni yfitjf 
m .j& auantAi che. v{fi entri qual 
frep.ira^ionefifaccia.f.^ 
IjO. 

Con quanta mode fi ia vip debba 

\ fi are » e c on q'aalcompQ fiatone, 
face. 5 5 . tf.nu 1 1 1 . 1 1 1. 1 j j 
y i fi canta femplicemente ,con 
tanto fermo. fa. 5 ri.**. 1 J4. 
*o« permette fuono a"alcu 
no firumentoyfaluo dell'organo. 
fic.f6.nu.i?i. 
quel che vi fi debba cantare 0 
recitare in diuerfi tempi, face. 

quando vi fi debba , 0 jlare in 
piè,o federe.facc. 58. ««. 145. 

1 quando t e come vi fi debban fa- 
ré Vinclinayoni, egemflcffroni 
facc$6,6o.nu.l^j. ì^g. . 
[ìufiodia della lingua , come debba 
efier 0Jferuata.facc.76.nu.ioo 

Danari dclCouentOyCome deb 
ban 1 i fiere confermati ,c fot* 



Digiuni Regolari con licenza dal 
k P. Spirituale , e Madre ìriotn 
poffonelfer difpenfatt>e quando 

I ciò fi debba fare. fa.j9.wc2ji. 

*Difiretc quali debban' efiere , t 
lo r vf fi-tao. no. in. nu. 



360. 

come amminfiran taf ora la Sn 
j periora.f. ni. nu.^06. 
*Difpenfatriee,efuo vfiqo.fa. 1 ij 

Diuifioney e parzialità , * come fi* 
.punita chi l'introduce, fa. 1^6. 

! Domjn$arè a* parenti qualche hi» 
iJogn?>*on quali tei mini fi deb* 

ha fare.fac.. toi.nu. ip$ t \ 
'Donare alcUna cola fuor i&l Mo* 
^najlcfOfCQftquaii termini fi deh 

I l X k${f !f/W*\ l 0 1 1 V \ 

àonatìu^fatti a %ji L oum i# p a y/. 

Il ^ colariys* approprilo al comune 
j . ^ co V^fi.^^on^nt^i'^ i 

Dormitorio delle Monaihc \ come 

r tfierorauutQl.facc* +6. 

nu.Sl.H2. 

T>0 riu^iono dell; notte te quanto* 
re nella fiate r i mi yemo #0 
quella fi affegw. fau. 50. num. 
\ou 

Doxmi'tjo.nc del$iorno,qùando fin 
permeila , e qual debba ejfere. 
facc.<>o.nu.iQ4_. 

Edipei 
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E Bifidi proibiti a farfi ferrea 
licenza di Monfig. tstrciuc- 
feouo.facc.\f. nu.i. 
Idomadaria y e fuo vfixjo qual fio. 

tua .6 i.nn.i 5c. 
Siepone dei Vadre Spirituale, o 
(jouernatore dei %J%€oniflero y 
con ([uali circoft*n%e,e cauzio- 
ni debba efier fatta fate. 1 1 j . 

X! elione della K&€adre Vnora, 
e quando fi debba farc.facc.p6~ 
nu.2j$. 

non interuengono le nouÌ7ie, 
ne quelle the fin private di tuo 
go>e voce,c quali altre. faceti 9 
nu.ito, 

quali perfine fi debban elegge- 
gere y e quali nòfacc. pó. mime. 
181 

?{nn fi dee far pratica per alcu 

na nettek^ione.fa. 9y.nu.28z. 
tlrrionc d'altre? filiali , come fi 

debba fare. fa.9t.nu. i$6. 
Eredità , e lafità xJMonacbe par- 

ticoUriyVanm in comune, face. 

tifarne fopra la pegola , e CoBitu- 
yoni , de fare ogni mefe vna 
voltai in qual modo facci}, 
nu. 193. 

ZfcomunicaaritneJatètncUiflatuti 
riferbari ai Tadrt Spirituale, 
fa. 13 1 .**.4i 0 . 

Mferc 'rTjfphituali, quando fi fac- 
tiano dalle Monache . face. 73. 



F 

F^inrMe non fi tengane in fer 
bo.fa. 1 p.nu.j. 
non fi accettano ferrea licenza 
Ucenip deUX>rdinarr^c Tre par 
titi vinti dalie tJlCoiiacòc.fjc. 
20. nu 9. 

di che qualità debbaticffcre per 
fa rfi Monachete c. 1 g . 1 o . nu - 
fwr.3. 

<t>« difficu/tà fi crcettano da' 
2 6. fino a* 3 3. anni. face. 19 . nu- 

me. 6. 

requifitùpcr eJScraeccttaTe.fa. 
ip.nu.6. \ 1 ... % 

fe paffano i 3 3 t ar.ni hon peffon. 
(fierpropoHc.faie.i6.nu. 6. 
Dopo fono accettate pofion entra- 
re nclxJM o7.i/lero,c dimorar ul 
per qualihc tcmpo.facc.iQ.n** 
me.11. 

domandano Pingrcflo della fy- 
tigione per tamor di Dio alla U 
ro entrata nel mona fiero, face. 
20.11.ww. 11. 

Fancintie accettate , come fi deon* 
efercitarey e conuenir con le^t 
Suore. face. ,8 2 . nu. ijo, 
quando fi -peftonoycome {empii 
cernente debbano comparire* 
fa.21.nu.tj. 

Dopo fei me fi y eflit e fi mandan 
a partito fra le monache . face 
30.nw.3j. 

Fanciulle foreflierepià debordi- 
narioft ofieruano auanti la loro 
accettazione. face. ìp.nu. 4. 

FanciuUc di quiflionc non fi tenga 
no in depofito.focc. 19.nu.-j . * 
f.f Fot- 
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Farrore,e fattoreJU delmonifìero 
quali debbarìefjercje come efcr 
citar fi nel loto vfizio.fa. Hi. 
nu.361. à / J 

fifiv'fra i'anju), nelle quali fi con- 
cedi alle Suore ricreazione, fa- 

Fondatrici del moni fiero di Santa 
<J\t%sf^lA de gli .Angeli, e 
nomi loro.facc. io. 1 7y v w , . « *\. 
prcndon l'abito Carmelitano nel 
giorno della adergine •AjJ un- 
ta. facci 7. 

fi nominano, e piglian la prote- 
zione deH*\BcaUfsima t'ergine 
facci j. 



Gisi 'murrini delle Monacbe 9 
e Conuerfe quali debbanef 
fcre.face.a.±. nu.yl. 
Cjiouanc r fette di Tjoui^iato fotto 
la cura d'vna Madre Maefira. 

Ogni fé ra fi adunino , e fi efcr 
citano :n .1::: di mortificazione 
facc.+ynu.tf. 
per tre anni fiatino ingipuanato 
e tal uolta piu.fac.4s.nu~ 5 o 
Cottcrnode bcniJemfìo^ddnto 
' nìfiero , come dcb(ia.$ei orjfi- 
riato*f*cc, 1 1 1. mt. £61. 
Cjratc del ìnonìfiero poffon affatto 
ferr trfi dalle man iche, quando 

concorderanno a farlo. face 
nu. 14 : • 

in q uà 1 i rem pi fu yietato Man- 
dare alh^r.itv.fa.87- nu. 
D;o/i efjer M&ntpagnìtftyfal- 



OLÀ 

l'jlfeoltatrici.fa. yo.nu. 157. 
comedeon andar e, parlare y e fld - 
re alla grata, face. 91 . num. da 
158.4x62. vV j[ 

(j rate del foro » che rifpondono in 
Cbtefa, come debbon'tfier acco- 
rnodatc.ficc.SS.nn.z^y. 



IT^clina^ioni, che fanno le m*- 
nacbe,comc,c quando deorìef~ 
fer fu tv. face. 5 9 .6o.nu. 147. > 1 
Infamataci punite rigorofamenft 
facilismi. 4.11. 
finalmente quelle, ebe yillaneg 
giano con parole.fac. 125 .num. 

Inferme non pojfono flarein Cel- 
la , ma fi conducono nell'I nfcr~ 
mcriafacc.A,9.nu.p}. 
fi confeffano allagrata y e comu- 
nicano con l'altre al principi» 
didor malc.facc.óp.nuAjQ. 
alletto ogni otto giorni fi comm 
' nicano.facc.^^ nu. 1 79. 
do f. ad a no pc rdono alla Triora^L 
c Si micìx:, r. cbicggon Ivfo del 
l'abito T^ligiofo >pcr l'amor di 
"Dio^af^rU pajjaggio all'altri 
rita.ficc.9^nu.%T^. , 
viZ{n h da loìofQlio Sato fi : rs 
g u ita n 0 le A Io nac b e in 0 ragione 
facts9+.nH.lJl. vaiVl 

Infcrmeria delle ^tonache , coirne 
debba r-fier ordinata, face. 

Infermiere, e toro y fi ^h. face. Sii. 
uu.ió*. .l^ta» 



L Ruanda , che fi fè nel (jwue- 
H) Santole fue cirimonie. fac. 

Xauori comuni , come fi diflribui- ' 
Jcano alle Suor e. face. 48. num. 

quali fi proibì fcano, e quali fi en 
fermefsi.fac.%4 '.14.23'). 
' ton tjudl ordine conuengon le 
Suore allauoro comune. fi. 8 5 • 
nu.zjó. 
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altre cofe necejjaric per >.o dei 

le Monache , quali iMaritjfe 
teficc.^óntià}- 



~Lauoripèt pdrcntho altari di fuori 
.non fi poffon tòma fare. f*cc\ 
101. nu.typ. ' - 

Lettere che riceuon di fuori k Mo\ 
naikc,prima dcoricfjer vedute 
e lette dalla Super torà. fatf.$Xl 

' * u - 2 <*4r ' la «di * VJ^vL 
queilè\che fi mandan fuori deon 

tfjcr figilldte co l fidilo cernii 

ne>e fen%a nominazione della 

e afa t a di chi le manda face. 92 . 

nu.zóy 

tettora, e quel che fi affretti al fuo 
yfi%10.facc.63.nu. 155. 
quel che debba leggere a men- 
fa.facc.63nu. 15515^- 
Unione della filanda delta vigi~ 
Ha del Tfatale d chi fi debb*-, 
imporre , e cirimonie che in 
quella fi vfano.fac*6}nu. 162. 
libri di vanitale cofe fecolan prò 
tbit e à tene rfintl Monifi ero fi. 
jf.nu.2c6t 
Libri dinoti fi confermano nella Li- 
breria del Conuento > e conduci 
ordine. face. Wt-nu. 364- 
lucctnc,cappclli, taldanuijj, & 



M^dre Muffirà dette Cónuer 
fe } efuc qualità , & tfhQo 
fac .az nu. 57-58 j9- 
p rouucxte letofeou or r enti pe t 
lor'rfo dalCv fiatali, fate. 4;. 
ìiuxSÓ. 

yifita le loro e riuede le 
lor cofe due volte l'ahìio.facc* 
43.nu.6j.' 



M.tJtfacflra delle gioitami fuo. 
vfiV°> e qualità face. 30. num* 
Qj.riii.AÓ.fjt'jn.tiu. 51. ^ 
nfita le loro falle due roltcs 
• l'armo.fac. 40. nt^.^j. 

li ati ompagtia alle g rate)facc. 

M.Maefira del latterò , e fuo vfi- 

Zio.fac.96.uu.i3p. 
M.Maefira delle t^ont^ie > efue~J 
qualita\& vfiv 0 - f acc - lo.n». 
l yfacc.2-J.nu. lo* 17. Xi.fac* 
xg.WK.27. 

Jli compagna alle grate le fue 
difcepote.fccf. 17.0$ 18. 
Mantelli delle Monache^quaU deb- 
bari effe re, e quando fi vfino dà 
effe.fac.4ynu.j3. 
vna volta fra Canno fi cambia* 
n0.facc.4i.nu. 13. 
Monache non pajiano il numero 
| di ottanta.facc 1 8*0-2 . 
non tengon figlili particolari* 

Ine fi nominano colla propia c4- 
fctafacc62.nu.16i. 



T A V ( 

MqìììJìc velate poffon corregger | 
le Comcrfc , 0* ouuifare del or j 
difetti la S:tferiora. fac.^y.nu. 

j\on trattino colle T^oui^e ' 
fen^a licenzi della M. Maeflra 
di quelli -.fate. 17.I7. > j 
tion poffon riprenderle , eccetto 
alcune Maggiori. f accij .niim. 

20. 

Monache non deon int rodurre nuo 
uè foggie nel ve/lire > £r abiti 1 . 
lorojac.45.nu.j9. 
Deon v dire cotidianatnente la 
Meffa.facc.4j.nu. 140. 
alla morte d alcuna Sorella 
qua? obbligo tengano, face. 04. 
nu.zj;. 

Moneterò > e tSHonache di Santa 
*J\fA %1 A degli Angeli, e 
fua origine, face. 16.1 7. 1 8. 
agumentodi effo in numero di 
Monache^ ampliajjon dì luo- 
go.facc.p. 10. 

égouernato da'Tadri Carme li 
tanifacc.xj. 

yien poi trasferito il gouerno 

fa' detti Tadri all\Arciuefco* 

uo della Città.facc. 1 7. 
%Jfttormora?ione quanto danuofa 

e con quanta cu ra fi dr. fchifa re 

fzcc.7j.nu.x04. 
Mortey e fepoltura delle Monachi, 

e quel che fi de* fare.fac.^nu. 

xj6. 

%5VtkfUa yO* cinto figurato non fi 
può- vfar dalle Monache % ne te- 
mer libri da ejja. > 6 . >:; • 1 ; 4 . 
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% - -'.»;.• 

N\Qui*ie fotto' l gouerno <fm- 
BAM.Maifira.facc.z6.nu. 

non conuerfano coli 'altre Mone 
thc.ficc. i7.nu.16. 
nepàrlano con effe fen%a liccn- 
%a.faccij.nu.\j. 
non pojjon aucr' vfi\i ,nc effer 
coadiutrici d'vfifiali. facci 
■ >. « 1 y ■ 

ogni otto giorni domandano 
mar tific anioni alla lor Maeflra 
fac.itinu.i.6. 

ogni fera fi ragunanàyt fi ejerci 
tano inatti diuotl.l3.Zj. « 
come fi efercitano nella frequé 
^a del (oro. face. I9.RK.2S. 
dopo Peferct^io del Coro in che 
s'impieghino, face 2 g. 2 8 % 
non ranno fole, ne efeon df7{p» 
lisciato fen %t licenza, face. 2,0* 
nu.i 1. 

ogni Domenica danno l'acqua, 
benedetta per tutto iltJHona* 
flero.faccip.nu. 32. 
feruono a menfa alle t&Cona* 
che t e fanno all'ora attri atti di* 
uott.facc.jó.nu.}}. « 
poflon'effer rifiutate dalle Mo- 
nache col partito di effeinfrà 
t anno.facc.\o.n'u.^ 5 » 
quando efeon di Ts^oui^iato qua- 
li dcoitejf : re. face )?rut. 4^ 

k <*»t Sto \ Uftì b ; ria 

Ondine CarmcPtanojefuaon 
gine-fàcci}. t6. 



T A V 

trilione del santijsimo Sacra- 
tnentOffi mette la mattina della 
Qiditquàgefima > fino al giorno 
no delle Ceneri, face, j} . num. 
189. 

Orazione neceffaria a* Heligiofi. 
face 73 

Orarrion mentale* quando fi debba 
esercitare dalle iJHonacbe.fa. 

Cliinate y ribelle y e contumaci quali 
s'intendano face. \xl. nu. 402. 

Qziofita dee Jtar lontana dal Mo- 
n1Jlero.fac.94.nu.2yz. 
quanto danneu0le.fac.S4.. num. 



PAdre Spirituale, del Moni, 
fiero, ej amina le fanciulle, 
& efponc à quelle gli or din 1 
Hcligiofì.facc. 1p.20.n1/.S* 
cjferifce fra lamio al debito 
tempo iQonfeffori flraordinari 
alle Mcnacbe.fac.6j.nu.1jl. 
doue debba conftfiare.facc. 6j. 
nu iji. 

debbe ogni mattina aprir la fi- 
nejlrella della SantifsimaL'omu 
mone. face. 6%. nu. 175. 
ccn quali cirimonie debba co- 
municar le detonai he fan. 
68.nu.1jj. 

quando debba comunicar Ic^s 
Monache inferme al letto , e-* 
€on quali cirimonie. fa. 6y. nu. 



.« 



OLA. 
I alla morte di effo quelche Un- 
gpn'obbligo di fare le 'JHor 
nacbe.facc. p$. nu.176. 
qualità yebe de* onere per effe/ 
eletto in taTvfi^to. face. 116. 

non entra in clan fura fi non con 
licenza,* per ncceftitàygr è ac- 
compagnato da Monache grani 
facci l6.nu.}%6. 
Tarlare a' Treti,e B^tligiofi non fi 
permettere non con licenza del 
Tadrc Spirituale. face, pj . nu* 

7eceato contro la purità* , e con 
quanto rigore fi punifea , chilo 
commette. face. 1 3 £ .nu. 407. 
della mede (ima pena vien punì" 
ta,chi ne da fofpetto, e quali fi e 
no t fegni del fofpetto. face. 1 14 
nu.408nu.409. 4.10. 

Tedagoga coadiutrice della Mae* 
• ftra delle TJouizje^ fut qualità 
facc.i6nu.if. s ^ib*aML 

Vena di le^gier colpa,eomes'infen 
d.: y c chi n'é punita, fa. x 28. nu. 
411.411. 

dimena colpa qual fia,&-d 
ehiìUmponga.facc. 1 29. num*. 
4 ij. 

» di grane colpa qual fia > e chi U 
de patire, face 1 2 9 .nu.a 1 4. 
di più graue colpa, qual fi a ,e 
cbilafbpporti.facc. 1 }o. num, 

di prina^ion a n vfÌ'7iOyquando^t 
come fi debba hnporvc.facc* 
1 jo nu.d.16. 

di pr'utayion di luogo r e voce* 
quan&if come s'tmponga.facc* 



T A V 

f j1.1Afaif.42 7. 

fi grani fama. colpa qual fta T e 
contro a chi fi eferuti.fac. 
nuditi* 

'frrcUffioni , e minacele di più for 
te, e come fia punita , chi le com 
mctt&facc. 1 2 8h«4 19 . 

^Tergiuratrici , r giuratrici quali 
fieno » e come fien punite * face . 
t 1 27. 417.418. 

M.Triora con la -JMaeflra di ^0 
•urrie, e tiferete riceue le farl^ 
^ftn1lcinMoniflcro,facc. 10. 
ffM.22. 

qual Cella debba auerein Dor~ 
i imttorio.facc.afi.nm.%1. 
•fi dee moHrar rigida neltoffer 
ttan^t del finto filatoio, face. 

•i» fua Cella poflon le Monache 
entrare a domandar lor bifo- 
gni.facc.48.nu. pi. 
apre liberamente le Celle delle 
Monache. 49. nu. 07. 
tramuta le Monache delle Celle 
ad arbitrio fuo.fac. ^i.nu. no 
fcambia ogni anno i Brentani 
alle tJMonache. face, jj.num. 

Ip2. 

è accompagnata allegrate daU 
fjifcoltatrici.fac.QO. nu. 157. 
eletta per fubornazionc yien de 
pofìa.fac. 9 7 . nu. 1 8$ . 
quando muore nel fito vfizio,eo 
me fi debba procedere all'ele- 
'rion delTaltra.fac.<) 8 . nu. 18 5 • 
prouuede al mantenimento tem 
forale face, lo^.nu.^i.^z. 
cuilodifce le chimi della clau- 
fura.facc. io$. nu. 



ola: 

due volte tanno vifita le (eUe y 
riuede le cofe [che vi fi tengono 

faccio* 

riuede quel che fanno le JbrtHe 
in Cella.fa. 1 06 . nu $ 3 4. 
dee fapere dalle Suore le eaufk x 
perche domandano licenze, fa. 
106. nu. 2 J5« 

due volte tanno firagunacon 
le Dtfcrete per trattare dei ie* 
ne del Monafl. face. ì 06. num. 

T^onpuò moftrare>nedar copia 
ideile flftihrriom > e quei che Hi 
in ciò debba fare. face. 107 nu. 

debbe fra tanno far'atti pub- 
blici di mortificazione per dar 
efemplo.facc. 1 07. nu. J40. 
correggete Suore dopo lumen» 
fa.fuc.$4.\. 

dee tener in grandezzate ri$* 
re la elaufura.facc.QO.nu. 25^. 
Trocefsioni , che fi fanno fra Fan» 
no dalle '^Monache y c lor etri* 
monie.facc.ó^.num. i^f.iój. 
\66 9 

Trocejftoni in onore della paftio» 
ye del Signore, da farjipjmlyg 
nerd) delt anno. face, jj.num. 
189. 

Trofejfe tengon' obbligo di ditele 
fette ore Canoniche > edclld pe- 
na debile traiafeid. face. 47. 
nu. 1^8. 
Trofei 'sione delle Tfoui^je . ^ 
non poffon farla fe non dopo i 
fedtci anni. fa ce. $ i.nu.tf. 
I auantià quella fannopef\lieci 
gtornigli efercà^i Spirituali* 

face. 



TAVOLA.J 

I %otait r elor yjhrje nel riftendert 



domandano prima di farla, c*> \ a chi domanda la d M orta c b t 

facc.9QMU.i57. 

zsfgrcjland qual debba efferc 



con quali cirimonie, face. 3 I 

f fonefamihate^e mandate a pur 

tuo facci * .W.42. 
Troprierà danncuoletccomefiapu 

ni tacchi ty fa. face. 919. nu.iSS' 



<tf // <// (payt.be deonotfuggirfi, \ Sag refìia+ome debba eficr acci* 



c fuo v fi^to. face. lOk num.da 
ito-a 185. 



Ve di Aiti preprietarij, 
Turga^hne canonica , come con- 
tenda, e come debba ejjcr fatta 
facc.1z6.nu.416» 



Bjiffrefcntaxjom Spirituali 
± e quali abiti fi poffan vfatc 
'mèffe dalle Suore, face lOOf, 

nu.i9). ài IL 

Refettorio comune, e quando deb- 
ba fiar chiufo , & aperto face. 
j6.nu.199. 

nettiamo del Venerdì Santo, 
che ordine yip debba tenere . 

m quali giorni fi pojfa , e nòn'fi 
pojfa mangiar carne. face. 7 9* 
nu.iii. 

con quat ordine fi entra in eff 9. 
facc:% 1 .nu. 12 4. 
quat ordint >/ iofferuty e quali 
cirimonie faire vi fi fai liane, 
face. 8 1- nù.da 2 15 -a 2 29/ 1 
tLinoua'zjone di fpirito , 'cbc fi def ) 
fare ogni anno, dopatati- Con? 
cifiont , C in qual modo face 
yi.nu.v9i. • r . 



modata.faccjex.nu. 180. 
ScapularcyO pa^jen7ta,di che fi ve 
Jion le Monache ,qual debba cf 
fcrc.facc44.nu. 7 %. 
Sepolture in Chiefa del Moniflc- 
rofrnr f ecolar i non fi poff in fab 
bricarc-facc. h08.nu.346. 
Siknjjo,c con quanta vignatila fi 
debba offe'ruarc face afa. nu.e.% 
dòtte fi offcrui,<& a chi par tito- 
lar mente fidifpenfi. face. -f\ . 
11M.19J. ,^\tV^nt« Y 
in quali luoghi, e tépi particela 
ri fi ofiertii fi rettamente, face. 

j6.nu.19Snu.226.x2j' 
hi. So ppima^Jìt attira delle Se- 
pt agieuani* fuayfy^f quali 
tà.fau.a.i.nu.^.^. 
yififa,e riuede le Celle delle fue 
difctpplc.facc.4j$. nu. 74. 
prouucdead ift* da II 'v filiali le 
cofe occorri utt.faee.4 ^ • nu. f 5 . 
com^ debba e fernet ar fuo yfi\iù\ 
fac^&9JiU.$ì4£ 
qualsia fuetcafiee principale» 
lac.np9.ru <ff :2$ J.a?%a- 



pronti di a 



l Core, 



e I\:f( > torio face. 1 1 0 ì.t. j 5 % 

Sopragpuanc yjjcitc del Cjiouana- 



T A V o l a: 

u fotti Uettr* della tJHadre I Vedout non fofion effe r accettato 
Soppriera. face. 41 . nu. 5 a. nel Moniflero.fac. ip.nu.y. 

fi anno [otto tal cura per tre an j Vefiimentiy et abiti delle Monachi 
ui y e quando ptù.facc.+z.nu. % a | quali debbon'effere. fac. 44. /w, 



come [domandino alla lor Mae- 
ftra le cofe occorrenti.facc.^i. 
nu-SS- 

quando fi radunano , e come fi 
esercitano in atti di mortifica- 
2,ione. faceti, nu. 56. 
T 

TOnaceU? , e lenzuola di tana 
per vfò delle t^ionache ,e 
chi ne poffa effer difpenfata.fa. 
45.1w.74. 
Tonache delle Monache quali deb 
ban'efier.facc .44. nu. 70. 
tome fien contrafegmte. face. 
Ii4.ww.37tf. 

V 

Vaniti ne gli abiti > e refli 
menti delle Monache di qua 
lunque forte proibita, face. 45. 
W.77. 



da jo.ajd. 

delle 7{ourrje> e [onuerfe fit 
no pepatati. face 1 1 5 .nujS I. 
Vefiuaria y e fico vfi'fio qual fi a. fa. 
H4.nw.j75. 

yna deputata al mantenimenti 
de panni Uni .face. 1 14. num. 

37^ 

altra de* panni lini. face. 1 1 4. 

yfil^o Diurno , e come fi debba fo~ 
mare all'ore conforme alta di- 
flinTjonc de* giorni) e fette del- 
la Chiefa.facc. 5 J. nu. da 1 1 j .4 
1 1 9. fac è . 5 4 5 5 . nu. 1 2 6. 1 27J 
118.129. 

// <foe fecondo il rito Romano* 
faccafj.nu.\}j. 
Vfi\ij proprij y che fi dicon daQcj 
Monache, fac jtf.nu. 1^7. 



Paccic.7. vcrfi 14. Errori. 1248. Correzioni. 1247, 



7 

l 

16 
16 

4* 

8* 

ilo 

ni 



21 
i* 

pr. 

*5 

*<* 

*4 
io 

8 

*9 

*5 

pr. 



Settembre. Ottobre. 
Jnnoccnzio. Eugenio. 



e 

faccia 

14JI. 

licenza. 

Cap.^4. 

Cap.44. 

Cap.45. 

Cap.4*. 

Cap.49. 

Cap.;i. 



e co/ì paflano. 
non faccia. 

licenza 
Cap.jf. 

Cap4r 

Cap.46. 

Cap.49. 

Rap.50. 

Cap.f*. 
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REGOLA DEL SACRO ORD NE 

della. Gloriola Vergine M A R I A del 
Monte Carmelo.data da Alberto 
Patriarca di Gierufilemme, 



ì 

s 




Otf mitigazione € correzione fatta 
da Innocenzo 11 IL 

Jt | ^ . _ » Ié. è * i • i 1 I ^ * 1 * ^ *l * *» gte^a # li A ii *l VI |4 v|| . «f il ' A 

X'K. 0 c F "K 2 7 0 f'eJcòub,feYuò '&? kruidi t)ì% 
a noSiri diletti Tiglmolt 9 c Frati Fremiti dettai 
Beata tergine M^T^l^f del monti farmelo, f&>~ 
Huicy & lAposiot ta bcntdixiont '. 

1 uttc le cofe, che la le contengono l*o- 
nore del Creatore, & vtile dell'amale, con- 
tiene > che liei*) ftabilite con riparo di perpe- 
tua fermezza» e quelle fpczialraente,lòpra le quali li cono; 
fcc la Sede Apoflolica Jiauer hau utopia particolar pcnfie-* 

ro, epròuidepza- - * , AaJJiV . , 

£iTendo dunque; calici fuppKcazioncS:. inftanza vo/ìra hab- 
biamfàtto correggere, e dichiarare alcuni dubbn,c mitiga- 
jc md'cjicprdfolamcnte^lcunr cofe rigorofe della vòrlra , 
Pegola per lò'noftro diletto figliuolo Vgo Prèfà; Cardinale 
del titòJòdiSajita Sabina, epti-Jo^Do/iro Venerabile fratJéì- 
loGuglielmo Vefcoud Anteràdenfcsi comepiù ccpioil- 
mente n-1 le lettere foprà di ciò datfc,G conriene.Ora conde- 
fcendendpa'vofH p ) de:ìderij;confermiamo'cc«n autorità 
.Apoflolicu Li data" dich'la/azióne, mitigazione, e correzio- 
ne , e la tòrtifólfè^^ . il te- 
nore delle lopradette lettere riabbiamo fatto incorporar qui 
de verbo ad -verbnm > c he è il feguente. 

fm y£o,per la diurna miiencoidu, Prete Cardinale del titola 

A d 



KegoUtcCtiìitHjjòni 
di Santa Sabina, c Fra Guglielmo per la meddìma inifeT^ 
cordia Velcoyo Antcradenlè ,a' molto di ietti in CrUto Re- 
Jigiotì , Pnor Generale, e Definitori del Capitolo generale 
dc'Fratt dell'Ordine di Santa MARIA dei Monte Carme- 
lo,ldlute in quello chcè ialutedi tutti. 
Vene, d )alla Sede Aportolu a Rinaldi e Pietro Sacerd ot. Re- 
ligioiidei volìroOrdincdomandarono vuo lineine da- par- 
te voftra al Santi ^i<no Papa, che fi degnatìé corrcgg re,o 
dichiarare e. ti dubbi; del pniidcgio»e Redola, chegn. vi 
dxdc Alberto Patriarca di lcrulalem , di felice manoru , c 
mit'garc in ilèncordiofamentc alcune colè (rigo m fé di eli a. 
Onde il Santità. Papa condeicendendo a loro diuoti pie 
ghi , haucndoci comincilo, che per lui facetlimo la detta di- 
chiarazione coercizione, e mitigazione, fecondo, che ci pa- 
lelle con uenire al buono flato deli'orduie,e falute de Rei i- 
ligiofi di elio - per l'autorità, che habbiamo, comandiamo- 
alla voftra Religione, che nccuiatc devotamente» e ofler- 
uiatc fermamente la detta Regola, corretta dicjiiarata>e mi» 
t gata da noi , comr ci è parutoconuenirc.e con torme a que 
fla formale tenore debbiate corregger l'alfe voftre Redole» 
le quali vi mandiamo con li mede/imi Rciigioii , del teucv 
reiegueajcc. 

incomincia U \cgolj+ 

ALBERTO per fa grazia di Dio Patriarca di GieruHr- 
lcuime , a' diletti |h£huoli jBroccardo ,e altri Rcligio- 
fi Eremiti, che abitano lotto la lua obbed cni ; nel Monte 
Carmelo^ ppreflo w fonte d* Elia» là Jute,t benedizione de 1» 
lo Spirito Santo» 
Per molte vie,e modi hanno i Santi Padri mftì tutto, in che mo 
doogn'vno in qual li voglia ordine che ria ,o in qual fi vo- 
glia modo ili vita Re ligioia,che habbia eletto, debba viucre 
ic in lcruiziodi GlESV €R I S-l U,e ieivurlo fedelmen* 
te co'i cuor puro >e buona cole lenza ; imperché ncdoma.i- 
d ..t , che vi di mo un modo di uiuer conforme al uolt.a 
pi <j± u li cu,i 1 c^uai nate obliqui ad uiiexMdrc, per l'au-ucniTC 



Dette Mònache di SMarìa degli Angeli. > 
Dell' hauer il Trio:*, e premettere i tre Voti. 

LÀ prima co(à »che ordiniamo è, che riabbiate vn di voi per 
Priore, ilqual fta eletto a quefto vruio,con viunimc c 
fenfo di tuta,o della maggiore,e più fana partc,alqu-!c tutti 
gli akri proiiictunoobcdicn2a,cpromci:u piùcuuno met- 
to oiicrua ria inlicnic coricarti ta> e pou e ita . 

Del fondar Conuent • 

POTRETE hauer luoghi negli Eremi ,o doue vi faran- 
nnno concedutici ipoììi, e comodi per l'olfcruanza dcl- 
laiRcligion voftra>lccondo chcal Priorie altri Jlcligioii par 
riconucnirc. 

Delle [elle) e clan fura. 

OLTR E àciò,nelfiro doue haurcteprefuppoflo d'abitare» 
habbia ciafcunola fua Cella dall'altre icparata,confor- 
me a che li farà aflegnata per ordine del Priore, e confenri- 
mcnto de gli altri Rchg lofi ,madi tal modo > che mangiane 
in comune Refettorio, quello che vi fard dato di linfoma, 
vdendo [comunemente alcuna lezione della Sacra Sci it tu- 
ra. quando comodamente fi potrà rare . 
Niunodc'Religiofi pofla mutare, ne con altro cambiare J« 
Celiache li iara alicgnata, fenza licenza del Priore , che in 
quel te mpo farà . La r ella del Priore ftia all'entrar del Con- 
ucnto>acciò lìa il primo , che fi ntroui da quelli > che ci ven- 
gono e d arbitrio,edifpolìzioiic di quello fi faccia tuttoció, 
cheshiura da fare. Stia ogn'vnoin Cella fua,o appreflo 
quel L , meditando giorno ,c|nottc nella legge del Signore» 
c vegliando inoratione, le non farà occupatocon altra giù* 
ila oc (.a Ciò ne. 

DArO e Cartonili*. 

Q VELLI che fanno dire l'Ore Canoni' he,con liCherì- 
ci le hanno da < ìvc,conforn,ea gli Statuti de' Siti Padri 
t, coniuctudinc app.ouata dalla Chida . Queili cnc non le 

A * U- 



4. 1 ^tgoU y eColìituxioni 

lapranno dire, dicano per Mattutino, venticinque unite il 
Pater iN.ofler,eccetto nelle Don. caie he ,£ fcfteioJenm , nel 
mattutino, delle quali ordiniamo che fi raddoppi il dette* 
nuinero,i n modo cixc fi dic4 anquaii Ja y plte. A t 

Per le Laudi li dica la medefima orazione lette uoltc ,« ajt£- 
tante per ciafcuua dell altre Ore, aia m Lece dei V Cipro fi 
ha da dire quindici uoltc. 

Bel ncnhàuer coja alcuna in proprio* 

T^I V NO de* Religiofi dica,che tiene alcuna cofa propria? 

jL> ma ogni cofa vi lìa comune, e fi diflribuifcaa cuicu- 
110 per maro del Priore, ò del RcJigiofo da lui i ciò deputa- 
to , tutto ciò che biiogna,hauendo confidcrazionc all'età , c 
nccelsitàdiciaicuno . Potrete può te. er lbman, o muli, 
conforme a che lo ricercherà la ncceflìti,e alcuni altri veccia 

[ li> o animali per vollro nutrimento . 



Dell'Oratorio > e (ulto Diurno. 



SI edifichi vn'Óratorio in mezzo delle Celle, più comò*- 
do,che lara pou\bilc,doue c gni giorno,pcr la mattina deb- 
biate ragunaiuiaUeiuii Mella, quando ii potrà Urc con co- 
modità .. 

Dd Qipitolo,e€Orre%rioneie y Religiofi. 

NELLE Domeniche ancora,o in altri giorni , quando fix 
bilogno , tratterete deiioiicruanza dell'Ordì ne, e la iute 
, dell'anime ,doue parimente fi gaftighino ie colpe, cdifctc* 
de' Jv ciigiOii con canta > le vi lara nno alcuni tali .• 



D 



Del Digiuno. 

IG I V N E R ET E turti i giorni , eccetto le Domeni- 
che i dalla retta dcll'Eial razione di Santa Croce , fino al' 
g torno della R correzione del Signore , le alcuna infermità- 
o dt boiczza del corpo , ò altra cauia giuda non persuader* a 
JUiuar di digiunai e, ncichcla ncccisita non aa legge. 



Ùtile Monache di 5. Maria delti U rigeli* f 

Del non mangiar carne . 1 

N O M mangerete carne, fc non farà per rimedio d'infer- 
> imia,o debolezza, e perche vi contitene molte volte , an- 
dando per viaggio, mendicare, acciò non fiate mole (i 1 a gli 
holpiti , fuori delle uoftre cali* potrete mangiare miaeltre 
cotte neha carnc,ma iopra n Man potrete mangiar carne. 

* Dell'arme Spirituali 

E PERCHE la vita dell'huomo fopra la terra e tentazÙK 
ne, e coloro che piamente uogliono viuere in Crilto, 
patiscono perfecuzioni,c il demonio noftro auuerfario, co* 
me rabbioio Leone, va intorno cercando cui polla diuo rare, 
procurate con ogni diligenza di veitirui dell'armatura dì 
Dio, accio pofsiate refiftere contra l'infidic dell'inimico ; 
cingeteui co'l cinto di caftita ,• fortificate il vortro petto 
con fanti penfieri , perche è lcntto, Il fan co penficro ti di- 
fcndcra:ucftjteui della Lorica del agiultizia ; acciò con tut- 
to il cuore , e con tutta l'anima , e con tutte le forze amiate 
Dio Signor voftro,cil voftro proisimo , come uoi medefi- 
mi y imbracciate in ogni cola lo feudo del la Fede, co'l qua* 
Je polliate riparare tutte le laette accefe del perucrlò nimi- 
co; perche lenza fede è impofsibile piacerei Dio : ponete- 
la parimente nel capo l'elmo della fallite, acciò lòlo dal Sai 
uatore fpenate la làlute, che è quegli , che fa laluo il fuo po- 
polo da' luoi peccati . La ipada dello Ipirito, che èia parola 
di Dio abiti abbondantemente nella vortra bocca ,c ne' vo« 
fi ì cuon , e tutto quello ,.che- farete,. fatelo nel nome del 
Signore 

Dell'opera delle marni 

FA R ET E' qualch'opera manuafe^cci^ il Demonio vi ero* 
ui fempre occupatile non troui porca nella voftra ozi od ti 
per entrare nell anime volt re . Intorno a quello hauete 13' 
dottrina, oCelemplo di S Paolo A portolo, per la cui bocca 
parlauaGltSV CH RISTO, che fu ooitodi Dloperpre li» 
calore y c mudino delie genti ia lede e aeriti , ilqaale fc ie« 
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guitcrcte, non potrae errare . Con ttau3glio,e fatica f di- 
ce i J .Sun co ) babbuino con ucr luto eoa voi , trauaghando di 
giorno >c di notte, per non granare .alcuno di voi , non per. 
cne non haueisimo automa perciò > ma perdami noimede- 
Timi per ciempio, acciochc i o. unmitaltc, perche dando 
con voi queito vi denunziavano, che chi non vuole egua- 
gliare * (>u mangi. Habbumo udito ,chcui fono alcuni tra 
loì , che vanno inquieti c fcAZa far cola uci una . Que Ih ta- 
li eiortiaino,e preghiamone! Signor Noltro GlfiSV CRI- 
£ 1 ( ),l he lauorando in iiienzio man? ino il Tuo pane, quella 
fìrada e buona e lauta, camminate p . r 1 ucita. 

Del ftlctrzjo. 

CI raccomanda TApoftolo il filenaio , quando coman- 
dacene in effb ci adoperiamo , e con* teftinca il Profeta 
l'adornamento della giù Ihzia è il iilenzio, e in vn'altro luo- 
go ; Nel silenzio c lperanza lari la uoilra fortezza . Per tan- 
to ordiniamo » che de tu Compieta , olkruia te iìlenzio fino 
a che lari detta Prima dei giorno leguente: Nel fello del 
tempo i le bene non ui (ara tanto rigore nel fiicnzio , ichi- 
fate pero con gran di igenza il troppo parlare, peichc,com'è 
Scritto , e non meno c'infegna l'elperienza , Nel molto par- 
lare non mancherà peccato , e colui che è inconfide rato nel 
parlare offenderà l'anima iua ; e il Signor dice nei VangeJo; 
Di qual fi vog>ia parola ozìoia» che parleranno gli h uomini» 
renderanno conto nel giorno del giudizio Metta dunque 
ogmuno in bilancia le lue parole, e il freno alla fu a bocca, 
acciò non inciampi , e calchi con la lingua, e la fua caduta 
ala incurabile a mortc,c.rTcruandoco'J Profetale Tue vie, per 
non peccare nella fua lingua , e proccyn olleruarc il illenzio 
con molto penficro, nel quale confitte l'ornamento della 
giuiliaia. 

Efort astone al Priore. 

ET V>friBroccardo,ò qual fi voglia, che dopo di te fai! 
eletto Puore, riabbiate tempre in mente, e ponete ìnopc- 
raquelloche dice il Signore nel Vangelo; Qualfiuoglia 
di uoi,che vona cucrcil pa.no La vpi *Jtr 4 ,farà v olirò fcruo» 

Ejor- 
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Eforta^ione a* Fratelli, 

PA R I M E N T E , voi altri Fratelli, onorate il voftro Prio- 
re con vrmlu, intendendo cfceegli è Crnlo, e non è que- 
gli che é, poiché egli l'ha porto lopra Jltvoftri capile di- 
ce a* Prelati della Chiela . Colui che aicolta voiyrfcoka me, 
e <*hi dispregia voi,dilprcgia incoccio non uenghiare al £ lu- 
dico per lo di spregio, ma più torio meritiate k vna ctei ns* 
ili premio della volita obedienza • 

Conclusone della Tegola 

Q v EST E cofe vi habbiamo fcritte breuemente , ordi- 
nando Ja forma> e mododcl voftro ìftituto, conforme -l 
filale fiate obbligati i viuerc, e leale farà qualche coli 
di più", il Signore quando verrà a giudicare ,• li renderà il 
premio; Si vii nientedimeno ladifcrczione,che è regola di 
tutte virtù. D-ita in Liondi tfrancul'Anno dd Signoro 
1243. l'anno Quinto del Pontificato del Santifsuno Papa 
lunocenzio Quarto il primo di Settembre . 
A niun huomodel mondo,lia lecito rompere quelle lettere del 
la nodra confermatone » ne con temerario ardimento con- 
traddici lealcuno prelumerà di ciò tctare,làppia,che me e 
reràneJl indignazione deli Onnipotente Iddio,c de' Santi A, 
po foli . i iro,eP^oio; Data in Lion di Francia al primo 
di S tccnibrc Tanno quinto del Noilro Pontificato^ 

K&Citigaxione r e di<hiara%ione dilla pegola primitiua dd sacroGr* 
dine della Utattfsima fempr e V ergine Mtsf^I** Madre 
di' D 10 del Monte Carmelo, data dalla santità 
d'Innocenzo li II. 

LÀ ciftofpet» prouidenza del Pontefice Romano r forma 
e mitiga alcuna uoitaque le cole, che lalutifrrawcnte era- 
no Mate niituite , per accn fciniento di quui fi uogha Reli- 
gione, per coni* inazione dell'* per Ione «icdicire al feruicif 
di U l O e falutc d Ile /lelk anime ,accio rendano i\ frutto 
desiderato, t volontanamen'C fi adopera con iòlec-tudine* 
cotìloruicichcconuicc caler' elpedieAte >t poxUerau la qua-»- 
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ira de* tempi ,chc le Keiigioni , c particularmente l'apprti- 
u-te dalla Sede Acattolica* lì mantengano luogo tcuipo 
nel loro fcruore. 

Eilcndo. i flato L-fpofto per parte de* di letti Figliuoli Giouan* 
hi PfccoMjeftro Generate, e de' Proumciah , de' .Priori di 
Cdnucnn>«cdi tutu i Hcligiofi dell'Ordine di Santa M a* 
RIA del Monte Carmelo , che nella Regoladataa Reli- 
g io fi di detto Ordine dalli buona memoria di Alberto Pa- 
triarca di Gemiate muc , vi lono alcuni Capitoli tra gli al- 
tri , ne* quali s'ordina elprciTamentc,chc i Rcligioti di detto 
ordine , non mangino carne , le non eli ondo interini > ò pa- 
tendo debolezza corporale, e ancora che fieno obbligati ; 
.digiunare .ogni giorno, eccetto le Domeniche , dal giorni. 
jdWfc eiriima'dc Ira Croce fino al la feftiuità della Rcfurrc' ì 
zionerie! Signor Noftro GiESV CRIPTO, e checialchc: - 
chino di efiì debba dimorare nella propria Cella occupate 
giorno e notte nella meditazione della legge dtl Signore, 
c in vegliare nell'orazioni , e che per auefto alcuni Religio- 
f» dell'ifteflb Ordine non potendo ofleruare 1 iftctia Regola, 
si perla fiacchezza vroana , come per la debolezza dcJ cor- 
po , per la Grettezza è rigore di ella , vengono a patir dan no 
liei 11 làlute pròpria, e molti fi ritirano dall'entrare ncH'iftef» 

• fa Rcligione,pcr timore di tale afprczza. Pcrciònoiche 
con accefi defiderii procuriamo piantare la facra Religione, 
e dopo che fi è pianata , allenarla e cuftodi ria , defiderando 
perniiamoci lia pofsibi le, dare a quefto negozio faliitif.r 
rimedio, pigliando qualche temperamento, per moderar^ 
si fatta aiprezza > e l'iftetia Regola ; per tenor della pxefenu 
jco'n l'autorità Apoftolica determiniamo^omandiamo,ccorj 
cediamo, che i R ehgiofi di detto Ordine , che fi nrrouano 
al pi creme e faranno ned'auuenne , pollano lecitamente, e 
liberamente mangiar carne tre giorni folamente di cialche 
jdunajfetti ma na, ancorché rullerò quelli, ne' quali confior 
me all'iilelh Regola, comanda che fieno obbligati a digita 1 
naie , eccetto ncll'Auuento e Quadragefima , e in altri gioì -i 
pi, ne' quali generalmente lì proibì ice mangiar carne,e pe 
leggiarccdiinorare ad ore conuenienti ncilip Jor' Chiefi 
Chioftri e circuito di quelli . Ordiniamo cheli ftefsf.ò ci? 
fchedunodielfi non fra obbligato circa le dette cofc : ,òp * 
ftret^p/fcruanza di quella che lì è detta di ioj>;a, per rupe 



l> elle Monache di 5. Maria degli odngeH. p 
to della profcfsionc che hanno fitto neli'iftelfo ordine , 6 
da farti ncll'au ucnirc, & ancora per tcnor delia preferite con 
rifletta autoriti» concediamo a* JRcligiofi dcll'irtclfo Ordì* 
ne » che offerucranno la drtta Regola in quel modo, che 
fi è detto, & é fiata moderata, che g io ui loro per remi f- 
rione de' peccati, che in tutte le cofe fi portano ieruirc, e go- 
dere i particolar pnuilcgi, indulti, liberti, efenzioni , difcn- 
aloni» prerogati uc , concedute pc'l parlato all'i ftcrTo Ordine» 
non etfendo loro d'alcuno impedimcto le Coftì tuzioni Apo> 
ilolichc in contrario»ftatuti» &^ ancora le predette confile* 
tudini,& altri capitoli dcirÓrdinc,& i predetti della Rego- 
incor che ui fufle ìaterucnuto giuramento , ò confermazio- 
ne della Sede Apoftolica » ò qual fi voglia altro atto per dare 
ad elfi maggior valore , ne tutte l'altre cofe], che faceffrro in 
contrario . Et acciò i Religiofi predetti , che Cernono al Si- 
gnore conjifpirito d'vrailta » e poucrta , & offeruaza dello 
virtù » con più femore s'mnammifcano aH'ofTcruarc la Re* 
gola che habbiamo moderata nella fuddetta manicra,pcr te» 
nordella prefente, concediamo alla loro diuozione, che i 
Superiori di efsi del detto Ordine, o qualunque altro atto 
Sacerdote dell'ili elfo Ordine, polla vna volta folamente ira 
articolo di morte concedere , per autorità Apoftolica, i tut- 
ti , & à ciafehed uno de* Religiofi di detto Ordine , predenti 
e futuri folamente,che hauranno ofleruato cotefta Rego- 
la, moderata comedi fopra, e hauranno vifiuto nell'oflcr* 
uanza di cfia,la plenaria remi fs ione di tutti i peccatile' qua* 
li hauranno hauuto contrizionè,e fi faranno come/Tati , per- 
feuerando nelle fiato di (inceriti , & obbedienza della San* 
taChiefa Romana , e della noli ra diuozione,e de* Pontefi- 
ci ci Romani noftri lucceffori canonicamente elettile fiando 
incora in vigore l'ofieruanza della predetta Regola . Ma in 
tal modo, che fe l'iftèfsi Religiofi haucllcro a iodis fare ad al- 
cuna perfona , i detti fu periori impongano la fodisfazione 
a quelli , da adempirli per loro fieni, fe viueranno, o vero fe 
per forte parleranno di quella vita , fi faccia adempire per 
mezzo d'altri : Et acciò che i predetti Rcligiofi,per quella 
grazia C il che non piaccia i T>\o) non diuengano più malfa- 
ti in commettere per l'auuenire cofe che non fon lccitc,uo- 
ghamo , che le i predetti Religiofi, confidati in quefta eoa* 
ccfsionci li commcttcffcxo in conto alcuno» quefta concei* 

b fionc 
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/ione Ùccia iorogiouaiu. atv) in quante t que* delitti ; Edi 
più comandiamo» che digiunino ciaichedun Vcne:dì per 
vn'anno,da numerarti, da che 1 detu Religiofì hauranno 
nocizu della predetta no!traconccfsionc,le non faranno le- 
gittimamente impediti. Che, fc ne predetti Venerdì la- 
ranno obbligati a digiunare per precetto delia Chicli, per 
Regola , per penitenza, che le ruiic fiata loro impetra per 
▼otj, ò per qual li uoglia altra maniera, digiunino vn'altro 
giorno di ciafeuna fetnmana dell'iilcilo anno , nelquale 
non fiano obbligati digiunare : e fc nel detto anno,o in alcu- 
na parte di elfo hauranno impedimento legittimo/) eno ob 
bl.gati a digiunare Tanno lcgucnte,o quinto prima potran* 
no nel mede/imo modo . Ma ie per fòrte non potranno 
commodamente in tuttofo in parte adempirei! detto digiu- 
no y in talcalo 1 Superiori di cù*ì pollano commutare il det- 
to digiuno in altre opere di pie ti, le quali efst debbano adcrn 
pire ncH'illeda maniera, conforme a che uedranno elfer* 
tfpediente alla falute di quell'anime; altti menti quella no* 
itraprefente concisione non gioui incoia alcuna, a quelli 
Solamente, che non Tollcruano . Dunque a nc/Tuno fìa le- 
cito rompere, ©con temerario ardire contrariare a quefla 
nollro /latuto>conccfsronc,o uolontà; Mafcalcuno hauc- 
ra ardire di contrapor£elc> làppia che incorrerà nell'ira di 
Dio, e de* Beati Apoiloli , Pietrose Paolo. Data in Roma 
nel Palazzo di S,Pictro,raniiO dell'Incarnazione 14 j i.a* iy 
di Febbraio l'anno primo del No Uro Pontificato. 

Annotazione (felle Confermazioni fatte da' Sommi Vontefici dell*, 
nojlra Fregola dell'Ordine della SantifsiwaV 'ergint 

del Carmine* 

QV E L che appartiene all'onore del Creatore dell'Vniaer 
« fo,& al profitto dcU'anime>con ogni cuftodia fi dee maa 
tenere autentico, e render con ifquifiu diligenza autoreuo- 
le , e particu tormente doue fi conolce,che l'autorità della Se 
de Apoftoiica > ha pollo penderò , e cura di e: ò prouedere . 
Laonde tratteremo a dello, delle molte confermazioni del- 
la Regola lei Carmine,e prima - 
Cerne hauendo iRcuerendi fratelli dell'Ordine del to Bcatilli- 
M-a Vergine M ARIA. del Monte Carmelo, nceuuta la Re- 
gola 



Belle Monache di S.Mam degli 
*olada Alberto Patriarca di Gieruialcmme,Papa Alenan- 
dro , che fu circa gli anni del Signore approuò, e con- 
fermò a' mcdcfimi Frati quefta iftcfla Regola rtell Anno del 
Signore i i8e.doc l'Anno 2 i.del fuo Ponuficato, dopo che 
hebbe celebrato il Concilio inTurone , nel Regno di Fran- 
cia. £ Papa Innocenzio Terzo , ilqiialc dopo cmque altri 
Pontefici ìucccdcttc al detto Alrffandro, approuo ,e con- 
fermò quella medefima Regola nel primoanno del Tuo Poa 
tificatq,chc fu quel del Signore 1 19V Honorio Terrò, an* 
jch'effo la confermò nel primo anno del iuo Pontificatole 
liei Signore x 2 xi.c di più fa concedette à chi l'offcruarTc , in 
jemiffionc <fc ftioi peccati > e dopo , il fucceffor di qucfto 
Gregorio Nòno,di nuouo la Confermò nel primo annodel 
Ino Pontificato. Ma moltiplicandoli tuttauia Je fontine, 
6l afla&inamenti de' Barbari, e Pagani nella Terra Janta , di 
inodochei Monaci non poteuan ucuramente abitare ìri^ 
Quelli Ercnii,e deferti , mandarono perciò due de* lor frati, 
Cioè Rcgmaldo,c Pietro al Sommo Pontefice Innocenti© 
Quarto,checcIcbraua il Concilio Generale in Lione, acci© 
gli domanderò la mitigazione di qu'cfra lor Regola iru 
alcune clauiule,epant ; icularn;cnte di pot;er abitare ntlterii- 
lc,ecaftelli. Il detto Ponrcfice,hauendo nceuutacortbuO* 
na cerala lor dimanda, diede carica di tal miugazione ad 
Vgo di S. Teodoro Prete Cardinale , e ad Ibiffimo Vefcou* 
Antedarcnfe;i quafi hauendòla mitigata, e codetta, fecoo- 
docWh veniua loró domandata , il. medéfimo Innocettj 
zio Quarto l'Anno quintodel fuo Pontificato , che fu quel 
dclSignoreii47.l'i»pp^«^«cohfcrmò.Ela medefima Re 
gola cofi mitigata , e corretta^ la confermarono dipoi 
Alertu -idro Quarto, W&anó Quarto , Clemente Quarto . 
Ma Papi Innocenzio Tcrzo,ncJ Concilio tateranenfe, che 
elio celebro , proibì, che perl'auucnirc nefliino s'inuentaff« 
nuoue Religioni, che chijvolcua fi appieliafie ad vnadei- » 
l'approuate , come ftà regittrato nel libro de' Decretali 
*Cap. T^e nimiam ut. de t^Ugiéfts domibus . Ma perche ad ogni* 
modo, dopo quefto decreto, comunque fi fuflc,furono mef- 
fi ìncamponuouiordinidi Religione parttcularmente de* 
mcndicanti,nonapprouati per ancora , perciò PafaGrcgo- 
rio Decimo nel Concilio generale, celebrato per elio iru 
Lione ne gl'anni dei Signore 1175- w tatto, epe* tutto re - 
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uocò ,& annullò tutu gl'ordini > c Religioni Mendicanti, 
f itrouati dopo il detto concilio Laterancnfe d'Innocenzio 
Terzo, c che non rullerò (late confermate dalla Sede Apo- 
Aolica, c di più gli ordini (che fé bene erano confermati dal* 
la Sede Apoftohca , non poteuano tener cntrate>o potfefsio- 
mi per poterne oneftamente viuere ) proibì , che nclfuno per 
I a uuc ni re vi fufle ricciuto alla profefsionc, acciò del tutto 
•'cft ingueflcro , eccettuati gli ordini de' Predicatori , e Mi* 
fiori,, quali > quantunque fuflero (fati approuati dopo il 
Concilio La te rane n le, uolle noadimcno per vtihtà della-» 
Chicfaritcncrli.c confermarli. Eperche non folo l'ifìitu* 
tuto della Beatifsima Vergine del Monte Carmelo , ina arf- 
coralafuaapprouazionc,c confcruazione fu fatta molto in* 
jianzi al detto Concilio Latcranenfc d'Innocenzio Terzo- 
però^uollc quel Sommo Pontefice Gregorio > che quello 
•rdine rimane iTc nel folito fuo flato > (labile, e perpetuo , e> 
tutto quello apparifee nel libro ct.de Decretali ut. De T^ligia» 
fs domibus (ap.H&tigiQDum . È dopo tutte quelle cofe anco- 
ra Niccolò Quarto, Bonifazio Ottuuo, e Clemente Quinto-» 
confermarono, &.approuarono quella medefima Regola 
del mente Carmelo dell'Ordine della Beatifcima Vergine 
MARIA , e cofi ritiene molto bene tutto il fuo vigore', non 
«fendo variata fin qui, feconde la fui fulhnza in parte alcu- 
na , ma molto bene fortificata con molte A portoliche con* 
ferme,comc Umilmente è tutto l'ordine, ilqualc volle la Se* 
éc Apoftohca , che al folo Romano Pontefice fuHe imme- 
diatamente fottupoflo • tanto nello |Spi rituale quanto nel 
Tempo ralc,e dalla mcaelìma Sedia feà^lcttn mezzo dipen 
frictTe ; llqual ordine , con elcnte , molti Sommi Pontefici , 
con molte grazie,c priuilegi refero ftahile.e riguardcuolt. 

Tarticola del Mare MagnumT. 

ET acciò, che le Suore Monache, o vero mantella te 'del- 
l Ordine della Santifsima Vergine MARIA del monte 
Carmelo, Hudino più attentamente in renderli grate al Di- 
uin beneplacito,quantopiù fi conofeono adornate di priui» 
1 C gij , c gra^ie^cr proprio moto,|fcicnza,& autorita,vicon- 
* -^ìasnoognì cqual fi uogha pnuilcgio , imm unità, gratia, 
fanov c i c -adulto-a flC ^c occorrenze temporali, guanto an» 

cora 
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con nelle fpmtuali,che fia conccduto,ò che mai farà conce> 
duco a Suorc,o Monache, o vero iMantcllatc dell'Ordine de' 
Predicatori, Minori, & Eremiti di Santo Agoftino. £i 
eziandio ogni e qualfiuoglia grazia, priuilegio , fauore , ìm- 
munità,& mdulto,conccdutogià^o che mai fi concederà» 
detto Ordine de' Frati di Sana MARIA Madre di DIO, 
del Monte Carmelo, fia intefo conceduto a dette Mona* 
che,Suore,o Mantellatc,di detto Ordine,con ogni , e qual fi 
▼oelia grazia, priuilegio , fauore , indulto, o*^ immunità 
conceduta a' Frari dell'Ordine de* Predicatori , Minori, ÓV" 
Eremiti di Santo Agoftmo,ochc per l'auucnire farà con- 
ceduta; E s'intenda effer così in generale , come in ifpc 
*iale, conceduta i dette Monache, Suore del- 
l'Ordine della Bcatifsima Genitrice di DIO 
MARIA del Monte Carmelo,cofim 
vita come io morte* 




COSTlTVZIONI,E STaTVTI 
delle Religiofè Sorelle , e Monache di S. 
MARIA de gli Angeli in Borgo S. 
Fridiano di Firenze , dell'Ordine 
della Beatifs. Madre di Dio, del 
Monte Carmelo.Conferma- 
ta dal Sommo Pon- 
tefice Paolo V. 

Dell'Origine di detto Ordine . fip. 7. 

E L tempo d'Elia, & Elifeo fuodifee. 
polo, che abita uano nel Monte Car- 
melo , non- molto longi da Acou' 
al loro efemplo fi riduflero molti San- 
ti Padri del vecchio te fi a mento, che 
cran detti Figliuoli de* Profeti, 6*1 ap- 
preUo il monte di elio Elia , viueuano 
in contcinplazione(, e penitenza per 
lunga fucceflìonc , iccondoehc tcfti- 
fica il libro quarto de' Rc,al Cap 6. xel 
Tcrtamento recchio. EGiofeffo Antiocheno, nel libro del- 
la perfetta milizia della primitiuaChicla,alCap. u. uggiti* 
gnediccndo,Coadiutoride' perfetti Caualieri di CRISI O 
Santi Apoftoli Ci leuaronogh ftrenuifsimi huomini,folitanj 
contemplatìui , immitaton di Santi Elia , & Ehfco , i quali 
difendendo del Monte Carmelo, e per la Galilea , Samaria, 
e Giudea fparfero coftantifsimàmcute k Fede di Chriflo,t 
quali ancora nel difeendimento del Monte Carmelo , edifi- 
carono vna Chicfa acTonor di Dio , e della Madre MARIA 
eleggendo da quellaeflcr denominati^ detti i Frati deli Or 
dine della Vergine Madre di Dio, del Monte Carmelo, il 
qual titolo è Itato confermato loro da molti Sommi Pon- 
tefici, indi pigliarono dmcrli luoghi in Sona, e Paletti- 

na. 
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na fino t che Alberto Patriarca Ierofolimitano, auinti il 
Concilio Latcranenfe, linduflc ad obedicnza d'vn Prio* 
Generale, e dette loro certa Regola , quantunque prima vi- 
lieffcro religiofifsimamentc fotto la regola di Giouanni 44. 
Patriarca lerofolimiuno,pur dette loro modo di riucrc^, 
c Regola più diftinta, confermata poi per Papa Honorio 
Terzo nell'anno primo del fuo Pontificato nel 1217. per 
Gregorio Nono nel U27. per Innocenzio Quarto, nel 
1244. l'anno fecondo delibo Pontcficato, per AlclTandro 
Quarto Tanno fecondo del fuo Pontificato, nel 1255:. pef 
Vrbano Quarto l'anno fuo primo nel 1 2 6z. e per Bonifazio) 
Secondo l'anno fuo fecondo nel 1 2^4. Similmente per Ni- 
colao Quarto nel fecondo fuo anno nel 1 j ìS-e per molti al- 
tri, come appare nel Marc Magnum, cioè Eugenio > Pio , Si* 
fto,& Innocenzio moderni,co* quali rauori, & aiuto di Dio, 
c dcll'Auuocata di detto Ordine > è profperato , cV ampliato 
in ogni parte del mondo, a profitto del quale fono flati fatti 
quefti ftatuti,pcr lo viuere vniforme. Nel noftro Ordine Di 
ranno ventiduc Prouincie ; La prima la Terra Santa, Secóda, 
Cicilia,Tcrza Inghilterra, quarta, Narbona* quinta, Roma- 
iia,fefta,Francia,7ettima, Alamagna, ottauai Lombardia,no* 
na,Aquitania,decima,Spagna,yndccima, Ibernia, duodeci- 
ma,Prouenza, terzadecima, Scozia> quartadecima, Tofcana, 

3uintadecima,'Marca Triuigiana, fcftadcciroa, Romagna»,, 
ccimafettimal, Catalogna, decimaottaua , Alamagna Cupe- 
riore,decimanona,Guafcogna,vigefima, Turona, vigefima» 
prima,SafTonia,vigefima feconda , Aragona. 

Delfo rigine del Mouaflcro di Santa JWé^/^ degli vfngeli m 
*Borgo S.F ridiano ini 'iren^e, Cap. U. 

PE R ogni tempo li troua chi per illuminazione di Dio* 
prende tal modo di riuere,che pofla facilmente illumina* 
re altri al feruiziodiuino,& alla perfezione della vita Cri- 
diana . Si trouarono adunque quattro buone donne , molto 
timorate di Dio , nella Cuti di Firenze nel 1450. che acce- 
fe oltremodo della ReligioRe,fi rifoiuettono,perladiuozio 
ne,cnehaueanoalla Regina de' Cieli, di prendere in onor* 
fuo l'abito Carmelitano,ilche fecero publicamente,con mol 
ttdiuoiioac nella mattina della fua All'unzione al Cielo, 

mito 



D elle Moh aie he di S. Morìa deg li Angeli, *p 
»4ntlla Chiefade' Rcucrcndi Pad.i del Carmine da S. Fri* 
uo^. Que ile forono Madonna Innocenzo $ tig/i uo la di 
'Simone d'Arrigo de' Bàrtoh , La feconda, Madonna Sar- 
•-tade'JLaptfccini, vedoua, infìeme con'Vtìa-iua^fìghuoli^ 
nominata Lena fanxrKiUa > e Madonna Anna de Dauan • 
ziti, ve quali ritirandoli nelle lor caie menauano vita mol- 
to Tanta , 6t efemplare , facendoli 'e hiamare le Suore del- 
la Verdine MARIA . Ma l'Anno. 145$. mofla la dctta_. 
$uorlnnocenzia dc'Bartolida dtuozionè di ftare prefio 1 
«-élla Chicfa, douc hauca preib labito, dopo che il medefi- 
--ino abito hebbero prciò nella medelima Ghiefa due gio- 
uanctte , che ftauano nella lua via , vna nominata Cola, ti • 
ghuoladi Giouanni Filippi , l'altra Mattea di Sandro di 
Giouanni Chellani,con quelle venne la detta Suora Inno- 
cenzia ad habitarc in Borgo San Fnano , in vna cafa , che 
fu lor donata, il giorno dell'A Uunzione della Beata Ver* 
ginc , quando fi vertironode dette due fanciulle, & allo 
Teguacidopo di loro da Madonna Andrea moglie già di 
LucaBonarh . Da quel giorno dunqueprcf.ro la laftfc-* 
* fta principale dell'Anno, facendoli chiamare Mena, he" di 
Santa MARIA degli Angeli, itando fotto ìlgouerno de' 
Frati del Carmine, e regola di Santa M ARI Adcl Monte 
\ Carmelo. Crebbero poi à poco à poco fi no al numero di 

dodici > ó<quauordici tutte fanciulle vergini, hauendoac- 
comodacaJa iòpradcttacafain forma di MonaOero, nelJa 
quale tutte raccolte jflauano in iantavnione, fotco il go- 
verno d>na fupcriora»chiamandola Priora, fenza proptre^c 
ci, & in vitajcornune , dedite al falmeggiare > & all ora* 
-«ione. Cofiiiconfcrnarono ,c di tempo in tempo agii- 
mentandoanaggiormente il Monaftcro,clcSuore, per- 
vennero all'anno 1520. Nel qual tempo per vnBreuedi 
Papa Lione Decimo dell'anno mede/imo , e l'ottauo del 
fuo Pontificato furono ratte efentidal goucrno di detti 
Padri , e fottopofte al gouecno , e giuridizionc di Monfi- 
gnore Arciuelcouo[della Cuti, come fino al prefenteii 
ìonomantcnute,con altre grazie, e priuilegij , come fi ve- 
de in detto breue . Di pcn Tanno i 5^7. da Papa Pio Quia- 
to , l'anno fecondo del fuo Pontificato , fu il detto breuc 
neon fermato f e maggiormente corroborato^ per la 
ceùione di tempo s'ampliò fempre il detto Monaflcno, 
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D elle Monache di S. Maria degli Angeli, 
Wiere fecondo Ja Regola ,c Colti tu z ioni ; chenon fia_> 
fciocca,o d'i mpcd i nieu to a U'a 1 tre , c fa ppia kg gc re , o ue- 
rofiadi capaci ta,& età» che pofsa imparare . Siiinlmciwc 
fi faccia diligente inquifizione, non foJamcntc de* difet i 
corporali , ma della natura l'uà, s'e'Ia è docJe> e facile nel- 
la uoiOntà , pronta al l obedieti za , & al parere de' fuoi fu* 
pcriori, ne gli eferdzti IpimuaK . 
4 Quando ion propelle fanciulle foreftiere , le Monache 
vadano con molta confidcrazionea intendere, c f-pcrej 
della lornatura,chc b:ne lp^flo fuccedc>chcdoue ediuef 
fi ti di tàngue vi fia anco diuerfiti di nut-ire, per inietto no 
il proibirceli poter pigliarne, ma ben fi vii maggior cir- 
coijpczione per mantenimento dcll'vnionc , e pace dei 
Counento . 

$ In quanto al le Conuerfe> auuertifcarroi non toTled'pàe 
H , che fieno di (angui fieri, e difficili molto ne! a natura» 
ma che fieno di Firenzc,o dei ùjo contado, aggiungendo, 
che quelle fanciulle, le quali paffino anni aó.non posa- 
no eliere accettate per Monache conuerfc^crctìcr mol- 
to attempatele ftate troppo nel mondo . 

4 In quanto alle Monache ueiate , benché paffaflero detti 
2ó".anni,e per molte caufe pareflc ben'accc tarle,*~ome per 
effer di grati bonti;hauciTerohauutogran defidcr.odiRe 
ligione*ma per impedimento de' parenti non haucrTer' 
potuto efieguire ; si ancora per apportare molta vtilità 
alConucnto. Veduto,Ò£ considerato tutti i motiui,Toglia 
mo,che la Madre Priora con le diferete, e dodici altre 
Monache prudenti ,efauie, ri motto ogni nfpetto orna- 
no , e folo hauendo intenzione , che fia lodato Dio , vni- 
te fra di loro,e (raccordo, co'l beneplacito del Padre Spiri- 
tualc, fri di loro he difeorrano, e giudicando a propofito 
quella talc,chc fari propofta, porla eflcre ammelia , come 
l'altre fanciulle, ma quando pafTafle j;. anni > non fc ne 

polla ragionare. 

7 In oltre non fi accetti in ferbo ne in dcpofito fanciulla 
alcuna di quiftione, proibendo al noftroMonaftcro di ac« 
cettar vcdoue,ne per alcun tempo mai per abitare . 

f Si ordina , che quaudo vna fanciulla domanderà d'efier 
nceuuta nel noftro MonalUro, prima vada al Padre Sp n- 
tualc.c da effo fia con diligenza cfaminara , ed auui laudi 
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<M. Hc£olht Cefi riunioni 

gh<)ra^ftidclMonartero,ek in part.colarc della perfetta. 
obedienza,chc li dcehauere,inticine con la pu.a , cucila* 
ULoiferaania del voto della poucr, ì . 
5? Non fi accetti fanciulla fenza licenza deli' ilulìnfsimo 
Arciuefcpuo,c tuo Vicario, e del Padre Spirituale >i quaty 
contentandoli, non vogliamo , che li polla accettare. aall<| 
monachete prima non lì vinc^ per partito ucvphe^di» 
ueriì giorni , per li due terzi delle faue nere ; proibeiiàó 
l'accettare alcunaa voce, per nmuouere ogpi difurdin^ 
acciò per nfpetto,ò paura, no s 'intrometta nel oolxro mp 
riamerò qualche mala pianta , contro all'animo libero del- 
le monache ; e l vltimo partito debh'eù'er fatto alla grata 
d 1 Chic la , alla prelenza dèi Padre Spirituale, &:egli Hello 
vedere Ce ha vinto, con riferire alle monache il vinto, ò nf< 
vinto partito , lenza però dire il ninnerà delle faue bian- 
che , che ha hauu to ; per cor via d ragionamento del mor- 
morare.. jsÌ'ÒéJvJi ìtUi 
Xjo Auanti che. Ha vcftita la fanciulla > habbia il M anafore* 
ficurczzadi tutta la limofina, ecofe fuc per pace, e quiete 
del Monaftero,dellafanciulJacruoì parenti ; E perche Pc- 
flremapouerta Caulapocaoticruanza, fi guardi quanto Ha 
polsjbilc, non^cett^^ajìoujlc efienpn portino da viiie» 
reiauando il AJonatfero e pouero ì,non/i pigli però* Ja Fan.- 
c lui la perla roba , ma la roba j cr la. fanciulla , guardando 
non accettar Iimòiìneailtgnatc, che b'haudìc a dubitare di 
lungalite .. 

li: La fanciulla, poi che farà accettata, poffa entrare nel Mo- 
najQerq ,. e. vi.poifa /tare q ui nd 1 1 1 giorni,.ò vii mefe, più > ò • 
inciK >fc<xin<ta che parrà clpecUcu te, per preparai^ alle la- 
ti e cirimonie del^abito re jigiojó i.ne fi vcfta le non, è eia» 
in mau fecondo il Concilia i nd cntino ,. 

JXel moda di riceu^re le Fanciulle.. Cap. 

12* \7 Encndo il deputato giorno, clicca Fanciulla do- 
V ucrra entrare nel Monallero, e hauuto.fi r prima, co- 
me di fopra , tutte le fue co le , verrà accQuj pagnàta dà i ua 
madrc>o altre donne lue parenti ; c fatte c r^ianuut alla gra- 
ia, la M :d re Priora, e J4aei1radcjle Ne uizi'e, a' Ior,o come 
pigila lì rapprefenti > domandando con. v milite per amot; 



Dt Ite Monache di S. Maria degli Angeli. J : 

iftDi<>riflgrcfìò della SainaJlcltgionc ; onde aperta ia 
porta, lianccu uta. dalla.M. Priora, Maeftra delle Nouizie, 
e Mudi » dilcreic, e da ctfc accompagnata alla Cappella del 
la Bvata y ergi ne, douc Tarano adunate tutte le Mon-che, 
call'arnuo della fanciulla intoneranno la Magnificat ■> eia 
M> Sfiora, fattole baciar l'altare , fi farà da ella dar la pa- 
cc,cdarUa tutte lc/forelle ,cciò lì a fatto lcmplicemcntc; 
Mcnre ch'el.ada la pace ad vna per vna.lì canti il lopra- 
dcuo Cantico, e dopo haucr ratto qucfU tanta cirimonia, 
la JM. Priora con la Maeftra ritormnoa far motto a' parenti 
con rallegrarli nel Signore della nouclla pianta nceuu» 
per Spola di denunci facro abiucolo di Maria . 

Itol modo, e o rdine del veflir le Fanciulle .• Cap. VI. 

\ V ftitaferaphccnvcntc con verte di drappo bianconeri 
aaoro,con capelli fparlì, con velo in capo, lenza catene al 
collo,ò altri vani ornamenti. Non vii gorgiere con lat- 
tughe, minmbocchinialcollo, eda mano.. Non fi vii 
mai, fe ben fofle faglia di Rè bacini d'argento, ne far ragù- 
nate con Mazzieri* raa fcmplicemcatc, i parenti della tao»; 
ciulla che faranno in Chicù , facciano al la fincftrclla , do- 
po ch'ella farà vefyta; quell'offerta di. llmofina, cheparri 
loro di Canti, al Jvtonirtcro ; Il parato e lacera per l'Al- 
tare fi prouegga vgualmcnte tanto nel vcftVvna come 

vnalcra.. , i • 

T4 Le Monache fi raguneranno in Cappelli, oin altra parte 
comoda , e quindi andranno proccfsi maimcnteal Coro 
ballo,ò Orat >no,douc le Sorelle fi comunicano,menando 
nell'vltimo luogo , fU la, M. Priora, caltrepiù antiche 
quella che fi hà da vefìirc , cantando tutto l'Inno . 0 glò- 
riofoDomina .. Arriuatcal dettojuogo, e finitollhno le 
dùe'vcrlìcqlariccfcano ìnmezzoil Coi o, e dicano Jiyy 
Ora prò nob s lancia Bei gen. ff. Vtdigni eff. // Sactr^ 
dote, che da labtojla Superiora s'ella Ja vcftirà, ( perche quan~ 
ioCMComod^iìlopuòfarclaTriora) dica y . ^ 

Oremus. v 

BEus , ^ui Beatifsirjfi^Vir^injiiMatris Maria: titillo Ha* 
uulcni^r^nc^tUuclcauai-finfiularHa- dcwaiU ; 6* 

cùn> 
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De Re Monache ài $. Maria degli .Angeli. %j 
Se yuil far maggior jolcnnuà dica infume con fucila U irt *èt**\ 
feguono . 1 w *« N0 ' 

DEus indulgenti» & mifericordiarum Pater > qui fcuerU k 
tatcui[tu*jdilcrctionis tempcrans indurirti , ne nliut 
cortee miquitatCin Patris, & mirabili difpcnfationc , m*- 
1$ bene vtensjtux dignationis gratiam per peccacorum mi 
©iftcnum frcquenccrlargiris, quaefumus immenum cle- 
mcntiam tuam, vi buie iamulf tuae, non obfiftat, quòd 
habitum. noftrae facrac Rcligionis , ad honorem Sanftx 
Man* Virginis,dc monte CarmeJo dedicatas.pcr nos un- 
to, ac tali miaifteno indignos hodic fufcipit , led mimile- 
rium quod per nos extcnus cxhibetur, tu intcrius per do- 
num Sancii Spintus excquaris. Per Chriftum D. n. Amé. 

Oremus. 

DOmine IESV Chrifte, eterni Patris Vnigenite,quino- 
rtrx mortalitatis tegmen Beat* & intemerate. Virginis 
Marix > vtero induere , & raundura pcccatis ìnuctcrarum 
per tu* Incarnationis miftcrium rcnouare dignatuscs,tc 
Supplice* cxoramus, *t intercedere ipfa tua genitrice Ma- 
ria, huius fan&s Rchgionis Patrona pr;ecipua,hcTc famu- 
la tua, in fpintu mentis luse rcnouata , Jvctcrem hominem 
cu.naaibbsfuiscxuat,6t nouum ho mi ncm^ui iecundum 
Dcuincreacuscftinduercmcreatur. Qui viuis, & rcg. in, 

Ixq. fccul. Amen • 

SAnrtc fpirit js , qui te Deum ac Doxncmifl reudare di* 
gnatuscsmoru)ibbs,in)rocniatu*pictit:sponu]amu» 

gratiam, vtiicut,vbiiris ipiras, fic&huic anali* tuaeaf- 
ieaumdcujcionisconccdas, viper intcrccfsiorm Beati!-. 
firn* Virginia Man? ,cui pcculiantcr m Canto Religione 
éeuutura exhibercdifpoftiit:fau}LÌa.uni ,!cam a valutate 
fecuh vcracitcrconucms,;oC ad bjius lancìi pro-poHu 
©breruantia.n facili ucertatim feruere,& ìude &pie vi. 
nendopcr talem humikutis, ótobcd riti* ,caftittds, ab- 
dicatici iqucproprictatis,in fraterna chantatc fennda, fe- 
lici pcrreucranua huius fancìi propouu cuxfum iàJubmer 
▼aJcat contornare , quei» ipfc pracftarcdi^ncns . Qui cui* 
yat. Amen. 
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Beile Mònache ài S. Maria iegIMngetL l J 

t- Saluamfacancillam tuam. IR, Deus incus, fpcranttm in te. 
Efto nobis Domine turris fortitudini*» A fàcie mimici. 
Nihilproticiatinimicusinea.l*. Et filiusiniquitaasnonip 

ponat nocere ci . 

*r.Ora prò nobis Santo Dei genitrix. Vtdigna efficiamur 
• promiflionibusChrilti. (Domine exaudi oranoaein,S*c. 
Et clamor meus ad -te veniat. 1f. Dommus Tobi. Hi. Etcum 
ipiritu tuo. 

Oremus. 

DE VS qui corda fidclium Sancii Spiriti» iilurtrarionedci 
cuifti,da ei in codem ipiritu rc&a lapcrc , 6^ de eius fera- 
per conlolationc gauekre. 

Oremus. 

PRotege Domine famulam tuam , fubfidiis pacis , & Beatrc 
Man^ femper Virginis,patrocinijsconfidcntciib a cuncìi» 
holhbus redde fecuram. 

DE V S mifcricors,Deus clemens.cuicunto bona placenr; 
fine quo nihil boni pcrficitur ,ad/int noitris huiniUimit 
precibus tL$ pietatis aures, cV banc famulam tuam , cui ui_, 
xuo l'anelo nomine noli re, iàcr$ Kcligionis habjtum impoiui 
mus,ab omni mundana vanitate,o{^ keculari impedimento, 
accarnalidelì.deriodcfende,cV_ concede ei propinus ,vt in 
Ìioc làncio propofito deuota perfiftere valeat, & remifsione 
pcccatorum percepta , ad elccloruui tucrum confortiura va- 
leat fchcitcrperucnirc. 

Oratio, 

DE V S, qui mnvhs morte m peccatori, fec! per pceni- 
tentiam emendationcm viue fempcr inquiris,te fuppJw 
*£ftcT8eprccaimir,vt huic ramuise cu$, mrièratiònis grattami 
brnignusinfuiidered:gncns,quatcnu«,caftris tuis infcru, 
•xibinliJitandò ftadiVinyit^prfltrentis pcrcurrtre valeat, 
, 5etern*e rem une rati ohis brauium te donante percipiat , &tì- 
èct ifta,te Dco infpirante,noftns optat lungi coòrti i*,pro 
pterquod damus,6ccomaiunem vmendi nobifcum iòcte- 
tatem, quantum apud te poiliimuspromeren , & noftrum^ 
eft largiri.fic cumeleeìis.iuisa" te re muncruore omnium bo- 
nQrum,va!eat rcpromifla premia pcrciperc, Pei Cbriftum 
't)ofr.inum nofìrum, Amen. 
JJéttc^ucfte Orazioni «rtper^a 4* f ft^uizia eòa l'Acqua bene- 
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Delle Moniche di S. Mi ita degti Jtng ri!. 
Bistrata, e prouaca,la qu ic la tenga con cotte l'altre infic- 
ine in .NouietatM^par* te però tempre dalie Monache pr«- 
fcii'e , ncmailc lailidi viita,proccuri tempre la detta Mac- 
era, e pedagoga^con ogni diligenza > che non parlino, ne 
«onucrlino conJ'attrc Monache, clercitandolc in elercixu 
fpirituali ,c magnando loro runportanzadc' voti,c Ja di- 
gnità grande dei io itato Religiuio, che ha per esercizio IV- 
milra,c l'an negazione : di le ltcììo . 

%j Non pollano entrare in donni tori i,ce]Ie,eiàlc di Jauoro di 
Monache* ne a quelle parlare lenza eiprclfa licenza dei Ja_# 
Madre Mae tira. Con muna Alonacha ardisca , o prelunia 
entrare in Non iztito r ne in altro luogo doue Hanno ,o iono 
le Nouizie* ne parli ad alcu na di elie, lenza elprciia licenza 
della Madre Mac lira lotto pena di piìigrauecoipa. 

3$ Sempre 1 accompagni alle grate,e lem vn medelìmo tem* 
poduciNouiziehancfieroda andare a due diuetie grate la_^ 
Madre mandi con vna la Pedagoga , in luogo de Uà quale la* 
lucra in j\ouiziato>la più attempata^ grane jN qui zia: le tea 
ga corrette la detta Maeiìra dalle dilìokizioni , Joquacitad i> 
con tenzioni, mormorazioni, .ili diflolutb fdcgni,ai ter igiene 
da ogni altro difetto. 

39 Mentre che Daranno nel Nouiziaro , non cogliamo > che 
mai per leinpoalcuno riabbiano vftìzi,ne pollano eHerchii» 
mate in aiuto da alcuna vfriziale, ic bcnec'inceruemn'e la li- 
cenza della Madre Maellra ? pcrcheintei .diamocene nel det- 
to tempo deliNouLzuto>altro non impari nocche la pcriczio> 
ne della lanta Kehgionc,e della legge Euangclica. 

30 aNon ardilca alcuna Monacha riprenderle iN ouizie, eccet- 
to la Madre Pnora,Soppriora, Madre Pedagoga, o qualche 
antica Monachamo venerabile, che deue nella Religione cf- 
fer rcgola>& cicmplo, lotto pena di graue colpa. 

%i Quando le >4ouizie andranno pei Ìj Conuento,i neon t: art 
doli. nelle Velate facciano tutte riucrenza col chinare il ca 
po vmilmcntc. Alla Prelata s'inginocchino,e dicano,£r/!frf/- 
titc. E dipoi incontinente lì rizzino. 11 limile faranno tem- 
pre che incontreranno JalorM - Maeltra, laqual deue mette 
re egra li u dio in ali eoa rie mortificate , lenza propto parere» 
< uolonti»diuotc,c ibllccuc alkcoic ipintU4Ìi, e delia Sau* 
ta Religione,feruenti all'orazioni particulari, e comuni* & 
alle cont«i«ioni,c iantiisima Comunione. 

Da 11 Noa 



2 8* r *R( i £oUt,eXoflttuzhnt> 

12 Non pmli'no dei fccoio,ne inai di p^riona, clic fia, fc rfo/L*. 
in bc.ic» non riabbiano inai in bocca , io uoglio>io nonuo- 
giio ; in i Tempre fi co pronte all'obbedienza dei k*rq Tupe-* 
nociyc quando cali- paro le rudero vdite, c ne hauciTc muifJi 
la Madre Miertra, le penicene» . Hcl doirundareaJla.Maev 
lira Tempre dietimo Madie no lira, vi domandiamo per i'a~' 
mor di Dio, per noltro biiogno, la taJe>e la tale cola. - 

a? Jn Refcttono,in Coro,in Capitolo, o in altri luoghi >dou+ 
fùitcro altre Monachc,non mai li metta no a lèderete prima 
tutte le Monache non iien polate. 

24 Alla prefenza del Padre Spirituale Tempre ftieno ingiaoc- 
chioni in tin'a tanto che da elio ila detto, o fatto cenno eli 
le lì rizzino , lìmihnentc,quando iutiero chiamate dalla Ma 
d re Priorato Maeflra. rhalt tflfcfi 

35 Nel parlare tradì loro>non fi dicano mai tù,ma rcmprc>voi 
con ogni reuerenza, e cimiti . Parlando con lai tre Mona* 
che fcnipre dicano, Madre si , e Madre nò, iccondoie nipo- 
ftc t Le Nouizie minori habbiano rifpctto alle maggiori , c- 
nienocontinouamente Tempre vnite inficine . 

26 :Ch leggano ogni otto giorni per ogni tempo, vna mortifi- 
cazione alla Madre Maeftra , inginocdnoni ,c quando lari'- 
loro imporla Ja facciano per l'amor di Dio . 

17 La Madre Mae (Ira rugum ogni Tera le Nouizie nel loro- 
Oratorio, e fatto cheìTharanno vn poco d'orazione infici 
me > dicano la Jor colpa in generale, al la Madre Maefira,dc 
dtfetti comincili in quel giorno>e domandimi perdono l'vna* 
l'altra ; chi hauerTe fatto difetti particolari». ne dica Tua coipa 
alla Madre Macftra,e da effa lìa corretta, e penitcnziata , con 
cariti , laqualc ancora in certi tempi Tecondo la Tua pruden- 
ia>& il biTogno,chc vedrà nelle Nouizie,vmiliera Tuaucmcn 
te, chi non hauetie chieda la mortificazione,non domanda* 
to per l'amor di Dio,qu elio ohe le biTognaua ,chauedc det- 
tolo uoglio,c non voglio,o in Coro, o in Refettorio haucf- 
fe rotto lìlenzio,o altre cole limili , & ali ora clTe (cn'accu- 
fi no umilmente domandandone perdono a Dio>& alla Ma- 
dre Macftra , afpettandone qualche mortificazione, e quan - 
do la Madre Maeftra Tara trouata , Topra le dette cole negli- 
£cnte>lìa punita iecondola Tua negligenza. 



» 



ScgHÌt» 



È di e Montt.bc di S.Mark de Hi Jtngetu 1 f 

li ! 3: 

t Segiùta della pronazione delle 2&>u 7je . Cap< VII f. 

QV A N D O fuona l'vltimo cenno > per andare in Coro 
adir l*vfizio> le Nouizie Jì licuino eoa matura preftez- 
za , ragunandofi nel luogo conlueto, e quiui dando in filcn- 
zio facciano vn poco d'orazione pregnamente, fecondo che 
Dio le Ipireri, e quando fon- tutte ragunatcja JorMad e-» 
Macftra,facciaiègiio,c coli accoppiamoli ùknzio vadano i» 
Coro,c giunte tacciano vna profonda inclinazione , in ui'.*z- 
zo di cflo> dipoi ciaicuna vada al luogo Tuo , afpcttandoj il e . 
fi cominci J'v iridio, ijual diclino appuntatamente con (col* 
pir ben le parok>e vmr la uocc co'l Guro,ltieno con gl'occhi 
balli> con ogni counpoiìzionc , penlando , che fono d'auanti 
al tremendo Dio,e chequmi iòno gli Angeli prefetti, qua i 
afpettano le loro cr tzioni,per offerirle a Gicsu Spolo di efl'e. 
Quando sfinito l'vlnzio,fatto il fegno dalla fupenora , efea- 
no Ji Coropruccihunalmerue*c\: in liÌcnzio,c ualanoallc 
loro Danze , e coli tacciano ogni uoita che deono andare in 
Corone a menù . Il giorno quando cleono da Velpro>faccia- 
no breue orazione tutte inficine , e dopo fi domandino per- . 
dono l'vna /altra , dipoi ciafcuna farà quel che dalla Madre 
Mae Ora le fira ordinato, e quando uié tempo li tenga ai- . 
quanto iìlenzi ),e li dicano 1 Sdirai Graduali, olì leg^a vna 
lezione efi qualche libro fpirituale . Coli quellaa chi te ce a, 
dica vn punto,o documento d»uoto,e il retto del tenpo me* 
no con allegrezza Cpmtualc* 
I9 Non ila mai alcuna Nouizia ,che fpacci in Monafterioec- 
. ccllci>za,nc grandezza di cafata,o k fangue,ie ben fullefigliuo 
la di Re 

30 fuori della menfadel Refettorio, non fia lecito ad alcuna 
Nouizia mangiare, ne bere , lenza licenza della Madre Mae- 
flra,Jaqualcdebb'eHcrdilcreta,indar limil licenze* qualche 
ricreazione honclta,acciò che fieno più fcrucnti, e pioniead 
ogni buona operazione. 

a i Quando le Nouizie vanno pe'l Monaltero, non vadan mai 
fole , ne e Ica no di Nouiziato fenza licenza della Madie 
Maeftra. 

Ogni Domenica la Maeftra , mandi vna coppia di Nouizie 
pei tutto ti Monaftero , con l'acqua benedetta , e bened icea- 



do Tempre dicano Saiu.i , & Inni . 
jj ItcmlaMadrcMacftra fatela feruirearaenfa alle ftieffo- 
uizie lenza Itrcpuo accio IcSuoic >poLa.i cibarti del Libo 
Spiri tuale delia lezione , c quando non è bifogno del lor fcr4 ^ 
utzio ferminfi nel mezzo dei Refettorio, guardando con in» 
defila , le manca nulla alle Suore, e bisognando cola alcuna 
li tjcic eileguifcauo , e quando Jl fa il legno per leuarfi da 
»ctilà,vadanoconla Lectora fièlmczzo, con ogni riueren- 
za,c facciano la venia,c fatto Jcgno da /la Preiara , benedica- 
no perla ieconda meniamo ponganiìa iiicnlacon ogni 
lenzio. 

14 Cerchino adunque con ogni fuegliata diligenza di eferci- 
tarfi ncli vnnlta, e mortificazione, e procurino rhaucr*riui 
dclìderu de' Sacramenti , fieno feruentc alle fante Orazioni, 
e meditazioni auanzandofi ogni giorno nell'amore del loro 
Spofo ce ielle, del quale dcuono volentieri trattare, interro- 
gandoti l'vna con l'altra. 

j j Due uolte la lcctimana 11 rapprefentinoal Padre Spiritua 
Je nel confeflar lor colpe, per ellerpiù difpoftc a riceuer lu» 
me da Dio benedetto > ringraziandolo continuamente del 
dono conceduto loro del la Santa Religione, laqual , come 
cara Madre deono amare portandole quella maggior nuo- 
renza, ÒC^obedjenza , che fi può, poiché non nfguarda ad 
altro,chea farle grandi in Ciclo, per via delle virtù dnuoftra 
teci da GiciiiCiirifto nella legge Euangelica. 
6 La fanciulla quando farà (tata in Nouiziato fei mefi veni* 
ta la Madre Priora, (ìa tenuta a proporla alle Monache , acciò 
per partito di voti fegrcti , fia accettata per douer reftarc , fe 
il partito (ara vinto nel modo che tu accettata per entrare 
nel M< mail ero, e non e/fendo vinto fi mandi a cala lua^eque 
Itoli fi accio le alcuna non fufle buona per lo Monastero, 
jion (tia in damo dentro. Ma feauanti al detto tempo i giù. 
dizio della Madre Priora, bifogaa/fe mandarla via ella 
dee proporla al partito , accio Senz'altro indugi» 
iu mandata a cala fua,c co'l fuo ibi e non ila 
danno£i al MonaHero. 



Mette Monache di S. Maria degli UngelK j* 

Della, profesfiont delle t^our^ie, (ap. 1 X~ 

? * ; i ,,.'1 {1 

r r I NITO l'Anno del Nbuiziato, non fi a alcuna facuproS- 
icifi , Te non ha compito pedici anni» conforme al lanca 
Conalio di Trento, &. auanti che faccia la profclkione, Ha 
in arbitrio delle Monache,con configlio del Padre Spiritua- 
le, e del Reuercndifsimo,& lllu Arilsimo Arci uefcouo,o Tuo 
Vicario licenziarla dalla Religione, o per iulànabilc infermi 
U,o per difetto di ceruello,o per eiTcr troppo fuperba, ìncor- 
reggibilc,od orti iuta fe mina tr ice di diicordia,o data a qual- 
che diioncftà, o limili altre cofe. 
1% Non arefifeano le Monache dar la uoce, o profetare alcu- 
na, qual non fi fperi,chc habbia ad cflcrjHiona RcJigiofa,per 
non metter la corona in capo al Demonio, che vn giorno 
no habbia a rouinarc il Conuento,e tor via la pace, ed a quo- 
/louoghainocheli ponga grsndifsima diligenza, e confìde* 
razione,ch*clla fiaben c u (fumata, legga bcne,fappia l'vffizi© 
della corte Ro.nJ'ja, fiadeuota,vmile,c obcdicutc . 
19. Vogliamole auanti ch'ella fi profcisi,faccia perdicci giof 
ni glicfci'cizu fpintuali,c la coaftlfior.e generale , fc pero- 
non l'hauclfe fatta auanti, acciò con qucfto mezzo maggiore- 
mente fi poffa preparare a legarli co'n trevoti,tanto dal Cica- 
lo itimati, con Dio benedetto- 
lo Quando adunque parrà alla Madre Priora,Madrc Maeftra* 
caltrc maggion>cheJaNouiziaÌla tale , quando fari giunta 
vnmefe,odueauanti all'anno della fua profefsioie , echo 
haura ledici anni, porta domandare di far tale profcfsione 
nel feguentc modo. 
4,i Quando in Capitolo le Nouizie , hauranno detto fua colpa 
overo non fi potendo tener il Capitolo di corto , alla bene- 
dizione della Menfa in Refettorio s'inginocchierà la Noui- 
zia,die:ndo,Madrc, dorelle fono molti, mefi,chcioinde- 
gnaiòno fiata nella uoftra Reii^jofifsima adunanza , so ch« 
io non mi lòn portata con quclladiuozione, vmilta,obedica 
za,folJecitudinei> ed cfcmplanta, che io doueua ; però ne do- 
mando pcrdono.e prcgoui per pietade,e mifcricordia , e per 
lev licere di GlESV, che mi uogliatc riccuerc alla fama 
protei sioncche io fpero, con l'aiuto di Dio, emendarmi per 
k voiìrc orazioni . Con umili parole farà tal demanda irta,, 

volte!"" 



1 1 l'jofc » * Cofliut^iont 

ujJ te in tre giorni » & in Convento da tutte fc ne taccia^ 

Orazione; 

.41 Finito ch'ella aurà il tempo della proiezione , e di 16. an- 
ni , fecondo ch'ordina il Concilio , hauendo prima fatto Ja 
fupplica aU'iliuftriijimo Arciuefcouo , o iuo Vicario , acciò 
fia eia mi nata , e hauucone licenza , dopo 1 elaminaz ione , li 
metta tre volte, indiuerfi giorni il partito fra le Monache 
che in Capitolo hanno voce , e ciafcheduna dia Ja lua lenza 
pdsione > odio,© amore, mafoloincolcienza,cfcpare,che 
fi debba profelfare > o allungare la profelbione , e iecondo 
il parere de due terai del capitolo, la M. Priora ri (ponderi 
alla Nouizia,c in tal deliberazione non falcerà parlare ine 
rifpondere lenza lua licenza , acciò non nalca contusone , o> 
diuilìone, e ciafcheduna ftia al iuo luogo. Potrà bcnequal 
che antica e prudente Monaca , auanti ai partito con licenza 
e domandata, non rompendo però il parlare dell'altra, affé- 
gnaie le volelie, o accadere con poche paròle gualche breuc 
ragione del luo dir di nò , e di il . 

43 Quando tari poi ottenuto, che fi faccia prò fefla, fi potrà 
falciar vedere a qualche fincUrclla ,ò grata da luoi parenti 
nel parlatorio il di innanzi la proiezione, o qual che altro 
giorno . 

Del modo , e Ordine di profefiar letfour\ie . Cap. X. 

™ è 

^VT EL giorno alTegnatoper far Ja prcfcfstone, lamattU 
IN paauanti la niella, il Padre ipm tua ie ,0 altro Saccrdo» 
te benedirà i'habito, con la benedizione ieguente . 

Benedrijoye dtlT+A Bit 0. 

t r Oftende nobis Domine inifcricordiam tnam. # Et fafu* 
taretuum&c. 1/ Domine exaudi orationem meam . ty Et 
clamor mejus ad cVc. Y/ Ponunusvobifcum. $ Le c uni (pi 
tifu tuo. 

fenediyone dello Scdpulare ? 



JE 



Oratio. 

TERNE Parer, & omnipotens,qui Vnigenitum tuuni 
vcftc nofìrse moVtzritatiijinducrc voJaifti,ct>ft£ramus 

tuj 



Br/fr Movaci r èi S.Maria dr£ V ^ frrt If. ? } 

#t»5 largitati* bei.cd:cìionu,in hoc gcnus • ti" u f ere ve fi .tic a 
ti, quod «Sancii 1 Ai 1 .s ad innocenza; , c\ hi.n iJ tu s indi- 
CÌDtu>abreiuiiHuiìttbus ta?culo,ferre lanxcrunt, & ne ipiuu 
be..c f dieerc digtiem.vt tumula tua, qiaeoUj fieni io* 
«Jucreincreaiur ìpiiim DomtiMllli Noitru.u [efuca *GkÙ ftufll 
t'iaukii tuuni . Qui tecuii viLitjòic -nuieii. 

Benedizione dell habito , e manti. 

Vrat'o. 

DOMINE IESV Cnrifte,aurtorvirritwm,£^amator 
poenitenciuni,qui naxime niMnlicatc u.,paupcrueo n< m 
ftitu,caftuat t ? *u acet.r.s vintici MJS,corp0rajiterih« 1 1 
do elgiftì,^ pcccacores ai pen t:ncum , im Ceri cord ir r 
uocare verniti, àc omnes fìdelitcr credentes , pie lufcepifli, 
tuam incrfabilem m ile ricordi ara fu pp Jici ter ciò i a rmis.^ua* 
tenus hunchabitum làntìi f ficure ,ac bene t dicercdi- 
^neris , &c concede propttius> ve qualunque ìlluindcu^tè* 
10 lan<f>xconuerfationisiìgnumgellauent,cutn verte can» 
«Iida,cì<^iinmaculata ante tribunal tui.m in lanclorumag- 
minegiunficatain dieiudicii valeutappurcic* Quicuai Pa- 
tte, & Spi ri tu Sau&o viuis , &c. Amea. 

Icnedr^ione dilla Cintola • 

Oremus. 

OMN1POTENS femp:terne Deus, decuii:s mmew 
vcmtyVttibi a rìde! 1 bus tuis , cuni puntate, & mundi ti* 
ieruiatur,oramus clementià tuam^vt baneCorrigiam bene 
dicere digncrrs,6V" concede, vt hax famula tua f qt-secircìa 
. fuerit,corports munditiam, & annua; punta rem cuftodut. 
Per Chrimim Dominum nort rum > &o Amen. 

Vafpcrga<on A equa benedetta dicendo ■ 

é*V -Tftll PlLìHiTOMB T^CTlit r ^ ^ti^« ■ ' '.«lr^"j["«T ^ Vj •»-.• • * \ 

IN Nomine Patrist & Filij, f cVSpiritusf Sancii A*neiW 
Ec ruuendo fatto U benedizione dellhabito, la man- 
dino! far la profeisione in Segreto , per maggior quiete , 
c^diuozionc della fanciulla , che s'hada coniag are al Si- 
§ a jre ,accon.pig iandjli tutcclw'ReJigiok ìmuTue tn prò 

iì C.iniOI.C 



54 \egoU t eCfiìtitdxìóni 
cei>ioiìcalla Cappella del la Beata Vergine» douc la Priori 
fta ad allettarla. Quiui s'inginocchia auanti alia Priorato 
Prc.idente,la quale iiaurà apprc Ilo di te lo SjapularcCorreg 
già > c Cappa , cV Acqua benedetta . La i\oinzia non ha da 
portare più che la Tonaca eflenore dell'habito lenza cinta 
ne.Scapulare . . . 

L'interi ogni il Prelato di che cofaella domanda, e di tutto il 
re fio , che le domanda ,quando fi velie l'habito,conjc di l'o- 
pra ,c non trouando impedimento alcuno , accoltili la No- 
tizia) 6c inginocchiata ponga le mani in quelle della Pre- 
lata) tenendo metie la carta della Tua profeisio:ie ferma, e 
fotcolcritud; fra ^ropia ma i j,e le non .a lcnu:rc po.iga m 
quella vna Crocce alle fpalledel.'a cedola llia lenito il gior 
no, meie,& anno delia profel'sionc acciò limilmcntciì ieri» 
uà nel libro conuentualc , che e nella calla delle k trc chiavv 
douelha da ibtto»cnuerc riitclià,chepiofcfsò, e la PrcJata* 
c due delle più antiche , dichiarando di cuié figliuola, e di* 
che luogo,c le fece rinunzia, o nò. 

Tenendo le mani giunte con la detta caria, c toccando quelle 
della Prelata faccia proti fsionc in quella maniera . 

lo Suora N. fò la mia profelsione, e prometto Cbtdienza,Ca- 
iliti ,e Pouerti a i;io NoPuo Signore, & alla g orioli-. 
Vergine MARIA del Monte Carmelo, &c_aH'IlJu il rifsimo 
c Reucrendifs.ArciuclcouoNofìro di Fircnze,&a* luoi fuc- 
cclìori , e per lui alla Venerabile Madre iNoftra Priora di 
quello Monaiìero ,& a quelle, chele luecederanno in det- 
to v fi zio fecondo la Regola mitigata di detto Oidmc) fino 
alla mortc>in pret'enza della Coite celcllc,e dei JeRcuei cri 
de Madre, e Sorelle* di quello Mona fiero, della Gloriola.* 
Veigine MARlA,per darguftoà Dio,e far la lua un ti fuma 
volontà in terra,& in Cielo a dello, cièmpre. Amen. 

1 hauindo detto quefle parole tre nolte>dua UTrelaio quefio uerfitto* 

Immola Dco iacnhcium latdis. £t redde altilsimo vo* 
tatua. 

•all'or*: quella che frofcjfa ponga la carta nette mani del VreUtè 

dicendo . 

Voia mea domino rcdd'am , in confpcftu omnis populi cius-ìa 

a trus dom us Domini. Skbk& dica ti Vrtlato. 
I cus qui ce wieepitiii nobis, ipfc te pcrficiat. Per ChriHunw 

I^ominum , &c. 

Stand* 



Velie Monache di f. Miri* degli .Angeli. j j 



Stando in piedi UTreJato dica» 
f. Domine cxaudi orattoaea. inearn^ . $. Et clamor ouui 
ad ce verna c . Oremus. 

Shmpi terne Deus, omipotem Pater, *]ui human* fragi- 
litatisinfirmitaicm agnolc;s>rci f ice que^uiiiii*) (ibernane 
famulam tuani> & larga tua: bcr>ed Ctioniì. abundaii ua , im- 
becillitatela ci us , corroborare digneiis, ve promfria vota* 
qua pnjuenicndo aipiralh, per auxth un; grana: Jui,(!tc,p c, 
ac religiose uiuendo, ualeat vignantcr-oLi. citate ,cv obler- 
uando, vitam pronieren lenipi tei lumi . ler (Jir;itum uo* 
tìunuui noitrum . Amen. 

Cratio. 

D Ornine Iefu Chriite ceterni Patris vnigcmte, cVc f.U fe- 
guente. Sancìe Spincus,&c Che fon di j'opra nel dar l' baino. 
Hauendola finita di vejiire l'afpetga con C ^4 equa benedetta^ e dioa 
/opra di leiyche ha da Jlar ginouhiom, &■ fo nuota con la ttjia qkf 
Sia Orazione- 

DOminus IefusCh ri ftus, ParermifcricordiarumA' pecca • 
Coruna coniclatio , qui non vult morttm peccatori*, ie<J 
vtmagis cunu erta tur, & viuat,qui non venit vocarc juflos, 
fed pcccatorcsad pcenitcntiam, iplè cibi lua ineffàbili mjf*» 
ncotdia i & lolita pretate, veram> & con tulliani cord.s con* 
tritionetn , ac faneìa: penitenti* infpiret, vtdigné habi curri 
(ància: prDfefsionisgerere,&t_promii3aorduiis ìaneli vaJcai 
adimplere,ac in tuo lancio ieruiuoperfeuerarc , & cumcltf- 
ftis cius,ad gaudia sterna fcliciterpcrucn ire. Qui , &c. 

Tot ^ergendola con l'acqua btmdctta dica, in nomine Pa* 
tris,& Filij,& Spiritus Sancii Amen. 

Comincili Prelato. 

TE Deum laudamus , F fi dica à coro con le preci, & ora\ion! 9 
che fi dicono quando fi da Cbabito alle T^urzjea ome [opra . 

MENTRE che li dice il Te Dcuìu uudamus, Preci,cV ora- 
zioni, Itia la Profclla proltrata in Croce n linczzodcl 
Capi colo, (òpra vn panno di iargia , o tapperò , & in ijudto 
tempo Coneranno le campane del Content scoine a morto, 
e hauendo finito , fi leui Japrorcfla , e baci \'a le ire, dando 
ia pace alia PrcJata>c a cucce l'alcrcforelle perora, ne. 

Ex Modo 



f^gola,e CoJTitifrjonT- 



Modo didare il^elo* x *~ 

DT P O I che la Monacha habbia profc/Tato> ciiano«trrrin^ 
te l'altre in prgceflìuneal Coro, cantando l'inno, Vcnis 
creator fpnituj , Stando- dauand l'Altare, dica il Sacerdote 

t. hrmtefc fpiritum,tuum,&c.#. Etrcnouabis fteiem terrjè* 
V« SaJuam racancilamtuam, l^. Deus meus Iperanteui in te* 
)fc..Dominus vobifeum. Etcum ipintutuo . 

* • Qratto.. - , m 

D'trs qui corda fidelium y &c. Dipoi canta il Gòra Ja Mc£ 
sa dello Spirito Santo,oduioftra Signora,o di chi,'aucl~ 
Ja profclTa hauràptu diuòzione,e mentre fi dice, fhra ia b\t~ 
ligio fa ginocchioni,con Ja candela accefa nel Coro,& il 5aA 
cerdote nella MeJTa che dice , aggiungerà qudla Ora^ion 

Orario.. ■ . ■ i{ & m \ 

QVxfumus-DomineDcus omnipotens, famulam Quampla 
stabili pietà te reipice,& cof .ciusotui amons igne iuccert- 
xle , vttibi toro corde deuota» cVaprxfenubu^duo^atUA 
,busliberctur,^ optatrs gaudeat prolpencu^us secsrais. 
ter Chriftum JDouunum,&c. 

Secreta*. bwzn - 

(15 O Eletteti) medirinam,quceiumus Domine , prcbeant fa* 
-j mula; tuaehnec miiteria*& vitiacius expurgent. 
J..^. ToflOom^ tei»! . 

Auxiliareqn^rumusDomincfamuJastuaev vrcorpore pi;$ a* 
^ionibus intentandone grana: tua: perrVuatur. Per Domi: 
Celebrata la Mcf[a,d sacerdote benedica ti Vch ad alta voce 
ilquale ba da Jlaremvn bacino , poflo nell'Altare*, 
t. Adiutorium noftrum.tf. Qui fecit>&c. ir. Otfcndc nob.. 

EtfaJutare. Domine Deus virc. R. Etoftendc taciena 
tuam.tf. Domine exaudi oratiouem. Et clamor incus ad te*. ' 
^ Domiaus vohillljt. &cum ipinm tuo.. * JT^ X 

* Oratiò. 'onnsrynv rtttiiD 

DOmine Iefu Chrifte au<ft<s>r virtutum, amator-poenitea 
tiumqui maxiraé paupcrtatem, & caftitatem» cuna encte* 
ris virtù tibus corporali ter in mando elegifti,&: peccatore!; 
f adpa;nit~ntiam>niifcricorditcr fulcepifh , tuam ìncffabilcmi 
miiaicu.diaoi. iupoliatcxcxorauius > quateau&,Jioc gcnu* 

▼.chir- 



Bete Mèmtchc di S.Maria degH \Ange1l. ff 
«eftimenu , l'aneli f ticarc, & bene f dicerc di^ncris,5i con* 
cede propitius,vcqiccunqucilluddcuoLè in fignum. Tanto 
conutriacionis ge(Uuunt,.Uiii verte candid*,^ immaeula- 
u ante tribunal tuum, in Tanftorum agmine glorificata, ìa 
die ludici) va. eat apparerà Qui viuis,& reg. Ain e& 
f twt a quelia or at ione ajperga ti velo con l'acqua benedettale le Mona* 
the. cantino quello f(ejpon. . Amo Chriflum in cuius thaJamunt 
introibo,cuiusMater Virgo eft,cuius Pater feminam ntfcit^ 
cumsnnluorgana4nudulatis vocibuscantant. ^ 

QVEM cumamauero cada fum,cu m tetigeromunda fura 
cumaccepcro Virgo ibm t Annulo Tuo lubarrauit mt 
òtimmciiiis monilibus,ornaunme # Qì*cm cum ainauc- 
ro cafta l'uni • 

finito quefio IJi venga il Sacerdote alla fi ne/ire tla y e cominci qutjl* an- 
tifona. V<» ni Spunta Chrifti. 'Dicanole Monache, Accipe co- 
rtn.m>quam ubi dominuspraeparauitin atcrnum. Le Can- 
tore comincino il Sah,.o Exaudiat te Donunus in die tnbula- 
tionis ; prcicgat tenonien Dei Iacc b. &c. Eie Monaci* ripe- 
tano l .Antifona Veni SponfcChriiìl. Il Sacerdote dna quefl* 
Orazione . 

. . . Oratio- 

DOminus fir tibi adiutor & proteflbr, atque omnium pec~ 
catorum tuorum «ndultor. Amen 
F quella i he fri nde ti Velo die aquefl 9 antifona.. 
Suicipcu.e uonnne, iecundum eloquium tuum j óc viuamòfc 
■on confundas me abxxpctìatione mea . 
// T. Spirituale te ponga il vclo fopra la tefia dicendo- 
/ce pc vdum taci luì 'pudori*, & rcueicnt ne fi s;num,quoc? pro> 
icr.santetnbunal Domini noftri IeTu Chrnli , vthabeasvi* 
tam «ternana, Sc.viuas mlaccula fseculorum. Amen . 
Quando haurà polio il velo dica là monacha .. 
Pi Tu»t fignum in facicm racam ► Subito festino lè monache. 
Vt nuìlum praetcr cinnamato rem admmam . 'Dica ti Sacerdoti 
t'Orati mi i he f e zuono ~ Oratié . 

Bhuedicat te Deus Pater f qui in principio cuncìa creauit r 
Amen. ' 

Jien dicaXte Dcusfilius f quidc Tuperni* fedibui, prò nobt 
aaiuator Deus defeendit, & Ct uccia, fubirc non rcculaui 
*A^:a.. ^ 



£! i *« S P""«» > f qui in Hmuiiudirem Colami 

°*.mIordaneiupcrChii«Lmreco,cuu 9 Amen. 

bu d.ebusvi,*,^ ,«« luuuruuadiud.eain, 

SSSSSf^VSÌ^ * Amen. 

Kedjmatdeintfncuvitaaitujin jjt Amen 

Corroburec atqLeconfirmct in boms defderium tuum qui in 

» Amen . // S«ccri. bentiua U montuha . 

c f 'ì ¥V ^POKW'stPatrs f & Fili; f & Soiritua 

hoc * ' n Maadi Dcus v,rt - » Confi.-ma 

* f tu* t 0,T W T'ì A ^««'««ci * N.I11J prof. 
*. rwm. V. Ora prò ea Sanfla Dei eemtrix Ut. Vtdiena 

SJ^JST^^* ehn( "' * ^^"c«audTfrat 
T^v evo Oremus 

D doc U1 »?H?," ,a fid J 1Uim Sanfti Spirita, illuilratione ! 

P_ Orario, 
Kotege Domine famulam tuam.fubfidiis paca, Bea» 

D Gratto* 
Bus qui iurtificas impiumi non Wa mortem peecatorum 
Maieftatem tuam, fuppl.e.ter cxoramu. , v,fj»" am " 
tuam.de tm m.iencord.aco.itìdentem.coeiclh oro: «sbe^ 
l>«nu>«ua.lio,& aù.du, protesone c * eru« vefibii^. 
gacr faaaule:ur,5c nuli,, tentatioamua a te le^ecur. ' 

Crasi* 



Delle Monache di S. Maria degli Angeli. $ p 

Oratio. 

DE V S mifcricors , Deus cJcmens > cui cunfta bona pia* 
cent (ine quo mini bonum inehoatur , mhil bonum per* 
lìcitur , ad «ine noftris huoiilhmis precibus , tu* pietatis au- 
rcs,& hanc famulam tuara,cunn tuo làncio Nomine Sa- 
cra: Keligioms habitum imponimus ,ÓV~ a mundi impedi- 
mento,6c loculi dc.ìdcriodefende J & concede ti, vtin hoc 
lancio propoli to, deuv>ta perlìfere , & remi fsione peccato- 
rum percepta , ad eleftoruin tuorum j valcat coniòrtiunu 
pcruenire. 

Oratio. 

DE V S qui non vis mo. tem peccatoris, fed parnitentianit 
ài vux emendationem lem per inquins,te iupplices exo- 
raraus,vt huic famula; tuù; lècularibus aftibus rcnuncianti, 
largo; tua: pietatis gratram infundere di^nens,quatenus ca- 
ftris tuis infcrta,iftacib4 militando, Radium vita: j pere urre> 
reualeat, utbrauium aeterna: remuneracionis, te donante 
percipiat , & fieni irta te Dco infpirante, no'rris optat lungi . 
conlòrtus (propterquod damus ci communem lòcietatcm 
uiuendi i o^i cum, quantum a te Domine poflumus prome- 
rm,vk nolrrum tft largiri ) fic cum eleftis tuis, a te remune- 
ratore omnium bonorum valeat premia rcpromilfa pcrci- 
pcrc.Per Chrirtu.n Doininum n )ilrum. Àmcn.J 
Finite quefte orazioni alperga la Monuchacon l'acqua bene- 
detta, ed ella fi alzi , e dia la fanta Pace alle iorclle > mentre 
fi canta il Salmo. Eccequam bonum. Nel modo che s'è ordma* 
co nel fine del Capiulo di ueftirl'habito. 



Q 



Delle Giouane, e Mieti ra loro. Cap. XII. 

VANDO vfciràlaNouiziadelNouiziatoeffendoprim* 
mortifica ta,vmilc,obcdiente, paziente, e diuota , andrt 
mgiouanato lòtto la cura ,& irruzione della Madre Mae- 
(Ira delle Giouanc, laqualc uoglramoche habbia fopra quef« 
Jc piena autori tà»come la Madre Maeft ra l'opra 1 
£ic,& habbia vna coadiutnec P' J "^oga . S 
grauc $ prud ;nte , e coftumatj 
ouelleche poflbno, nel Fora 
fiemc,dican ) lorcofaa^u 
difccucommeùi in 




▼reghio 
ra breu 
Ufadrc 
adiu 





46 %e+olr y eCoJlitwzicrd 
m* all'altra, echi hau? ti e fatiodifctu particolari, ne dica firn 
Colpa al la Al. Alacflra,cda efià da CLnctia,cx n etiti icpi ig 
coodo il buògnachc ucdra nelle giouane>lc vinifera luauc- 
diente dando diicipiinc,c peiuteuzciccondo la canta, e l'uà 
prudenza 

46 Faccia leggere in- comune , ogni ra.fc vna-, uolta ilio* 

Capitolo . 

47 Sia tenuta la detta Madre Macftra ,con licenza della Ma- 
dre Pnora,due uolte l'anno , con due altre Madre , fecondo 
che giudicherà la M.ndre Priora , d'andare a uilitarlc CclJ« 
& alunni delle ma giOuai>c> e trouando in quelle cofechc 
non tufferò conforme a' Unti ordini delle Conduzioni, 
dia loro penitenze fecondo 1 difetti . 

48 Quando occorrerà le accompagni alle grate. Potranno be- 
ne andare per il Conuento fole, m* non i\ fermino a parla- 
re con Monacha alcuna , ne a far loro alcun Icruizio fenza 
licenza del la Madre Macftra. In l'ala di^lauoro, non parle- 
ranno le non Madre bi , e Madre nò» e con le maggiori 
non parlino fc non di cole lpiruuali , e che fien'vdite . Ben 
potranno ragionare con tutte>quandoparriallaMadrcMae 
lira loro,qual uogliamo che obcdifcano , e riucrilcano , co- 
me il Padre Spirituale, e Madre Priora , £quando per a_# 
cafa l'incontreranno in ginocchioni dicano Benedicite, 

£ coli facciano nell'incontrare la Madre Priora nel modo 
ordinato alleNouizie. 

49 Chicggano ogni otto giorni la mortificazione a Ila Madre 
Maeftra > e le d man d 1 no quel che hanno bilegno , per Ti* 
roor di Dioico nVc detto al Capitolo del Nouiziato. 

50 Staranno in giouanato tre anni interne più le haueiTcrobi- 
fognodi più ireno,fccondo il parere della Madre Pnorau» 
Due re tc>c maggiorucon configgo dei Padre Spirituale. 

|i Comandiamo alla lor Madre Maeiira, che fopra ciò in tut- 
to Ha mgiÌante,araacftrandole> & incamminandole neilau* 
perfezione della Religione , e lcruiziodi Dio,&cllc«« 
do trouata, e ueduta ella mancare fopra le 
predette cofe del debito fuo . fia 
punita fecondo la fua negli- 
genza ,e manca- 
jncntou 
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BeUe [opra domani , che fon» [otto la cura-iella Madre 
Sopprtora. Cap. XIII. 

jiAVANDO lcGiouani faranno vfcitc di fotto la cu- 
V£ ra della Madre Macftra delle giouani , accao che non 
perdano la diuozione,c feruorc,finoa quel tempo acquifla- 
co, uogliamo,che per maggiore agumento Joxo, nella via 
éx Dio,fi du loro per Maciìra la Mad re Soppriora , che lia_# 
Monaca ornata d'ogni virtù, c buoni ceftuini , e che auanzi 
tutte le lue dilcepole in perfezione, voiendoche folto la fua 
cura itieno tre anm^pu^lcbilognatfc, dalla qua le -non pof- 
fano vici rc,fe non con conugUoddla Madie Priora, c dilcrc 
te,c Padre Spirituale. 
•I L'vffiaio delJa Madre Soppriora farà eccitarle eoa 4'efcra- 
plo,econ le parole al feruore, & al parlare di DiO,ó* ai deli- 
dcrio della tanta orazione, e fanti Sacramenti, & alla diuuta 
Salmodiadel giorno, eddJa notte. Efealcuaadi loro *'in- 
tiepidktfe , o tulle neglige me , debbe eoa benino uol to , o 
t con paiole dolce ,& amorcuolc ridurla alia via deilo Spi n to, 
incitarla alla fempliciù ft eligio lavila Unta pouerti uolon- 
tanaglia xi era vanitale mortificazione, e pero /iordina, che 
ogni otto giorni, per ognitempo chieggono vna nior; mea- 
zioocalJa Madre Soppriora- 
54 La qua! uogliamo fiatcnuta,c©a ficcnaa della Madre Prio- 
ra andare a nueder le Celle, & altarini delle fue fopraggio- 
uane,c ttouandoin quelle , cole, che non fufl :ro conforme 
a* iànti orimi deUc Confticuzioni dia loro pcniienze fe- 
condo ì difetti jlc tenga follecite al lauoro ,e nella faladel 
lauoro.fticno con lei con allegrezza di ipiritoi, con parlar di 
Dio,e delle vite de* Saati>dopo il &nto fileaiio. 
|f Debbe a qnelle proueder quel che bifogna loro per vfo ac- 
certano dalf viziali con licenza del la Madre Priora» e quel 
locncbifognaffe lorolodomandmopcr l'amar di Dio alla 
detta Soppriora.. 
«6 Ogni Sabato fera, e vigilie di fcfte ,le raguni fa vna fhnea 
e fatta breue orazione» le debba auuilàrecon cmta de* Jor 
difct'i,e bifognando dia penitenze, e difciphne, procu- 
rando fcmpfc con iucg1iaiafollccitudine>d e ercitare nel- 
la moni àcaz ione della propia volontà . Et abbia auuertca- 



4* rT^Me,eC<ffiit^iont 

za di non vfar partia liUwOiiiilcun a, ausi bene con carità Q 
diniofrricomunc,c cara madre contuitc>acciq.ÌjaÈ>iaano b» 
ucrc con lei confidenza, ne' Jor biiogoi ipincuali, c tenta- 
*ioni,c maggiormente pouauocilcre aiutate ai vero acqui» 
ilo della pcifczionc. . . x , . CiXAVf\s\ 

J)f /T p/jK^io <Mk Mad rt Maestra dille (onuerfe. ftp- XII II* 

Ì?T A Maeftra delle Conucife,dcuccflerevna Madre diuo- 
rLj ta,g ( aue, e fpintuaic, alla cui cura hanno da Ilare fu£ 
. . gette. tutte le Conuer(c,shttcnipacc,coiac giouane, orando 
cerò vlciranno del Nouiziato, iòuo Ja cura della Madre-* 
Maclfra delle Nouizte>douedeon entrar lubito>che hanno 
nceuuto l'habito della Santa Religione, e ftarui ad arbitrio» 
c parere della M.Pnora, della detta Maelfcra delie Nouizie* 
e DilcrctC)Con configlio del Padre Spirituale . 

1 8 Debba adunque la Maeftra delle Conuerfc, efercitar quella 
nelle mortificazione , nella pronta ohedicnza* & alai fcnti 
cfercizi della Religione. 

J9 Ogni fera fi adunino tutte qudle,chepoflbno,e fatta infio 
me breuc orazione ,doi»andino perdono alla Madre Aite- 
flra*laquaJc faccia ammonizione , ecorrcuoni de' lor difetti 
con cantàjcccitandolc alla diuozionc, e quando hanno bifo* 

gnodiqualchepenitcnza,cdilciplina,iecondocìiC giudiche- 
rà in bcncizio della forella^potra effettuare. 

•o Vogliamo, che nella Quarcfima, 6^ Auuentoogniottà 
giorni , e nelli altri tempi ogni mcfe.chieggano ginocchio* 
ni vna mortificazione alla Madre Maefrra^e in domandane 
dpaJc Boa cofa per lor biiogno, la domandino per l'amo* 
di Dio. 

éi Quelle che fanno leggere vogliamo che non tengano altri 
Jibn, che il hbnccino per dir iVftìzio <j c ij a & Vergine, peg 
dàioeionc,nc fi cóporti^hc imparino a leggere quellc>chc 
co fanno,comc fi dice nel cap.j7.Acd0 fieno più foJJccite a 
Ja uorare, & alle faccende del Monaftcro.matutte le CoueWe 
diranno Ponzio con Pater no (infecondo la Regola, AuuU 
fendo,dici Pater noft ri duppliwti, che data Regola dice,, 
che dican' le Conuerfc ne* giorni di fcfta comandati dalla 
JiantaMudreChicfa, portano cilcr difpcnfaudal Padre Spiri 
tua. ! c,p Madixfcioxa^oJVkcOraioro lenza Xcrupolo di pca# 



Bitte Monache di S. Maria de Ili ^fv^tfi. 4 j 

tt» ♦ vfando cofi li fupenori dell'Ordine Carmelitano , a' lo- 
ro Conuerfì,acciò faccianogli efcrcizij, che accadono nella 
Religionc,comiucgliata,c iollccita canta . Elleno adunque 
non fieno mg rc,ne tarde nelle fatichc,c la M Maeftra debbe 
tlTcr diligente, in andare in que' luoghi >douc le Conue.lc 
fanno le faccende, uedendo ciò che fa uno, che porIano,c co* 
me follccite fono nelle fatiche , & ai lauoro. 
4% Nonuogliamo, che piglino familiarità con le Monache, 
cnon parlino con quei le, ic non quel tanto, che i'obedienza 
c canta comporta: non fi prohibifcc pero, che non poflar.o 
parlare ne' bilogni occorrenti, e di cole fpimuali a tutte le 
Monache velate , ma non s'ingerilcano mai ne' parlamenti 
di quelle. 

é} Similmente fi prohibifce a dette Conuerfe il uolere interi* 
derc, e fa pere, quel che trattatile Monache, in Capitolo, n 
altroue in benefizio della Religione, e che nelìuna ftia ad 
alcoJtare alla porta.o altroue quel che fi fa in detto Capito- 
lo , ne con parole finte tiri n' su alcuna Monacha , per unfer 
intendere ciò che lì e trattato fra Ioro^, e chi cadette nelle iò> 
pradette cofc,incqrra nel la pena di leggier colpa, 

*4 Le forelle,che vedranno,o fentiranno, le Conuerfe cadere 
in detti difetti , le preghiamo à far loro Ja correzione, e le 
poi non fi emenderanno,a farlo noto alla Superiora. 

6$ Riuerifcano le Monache velate: non parlino arditamente 
con quelle, ma con ogni vmiltì.fia il lor procedere^ tratta- 
re,, viuano con fempliciti>cV~ in fomma pouerta,comc d 
conu iene à vera feruadi G1ESV CH RISTO, con feri fcano 
fpefio con la lor Madre Maeftra 1 lor difturbi , e proccunno 
con tal conferenza di rappacificare il cuore > e vmiliarfi. 

46 Debbe detta Madre Mae/tra prouedere a' lor bifogni , d - 
mandandoli all'vfóiziah, con licenza della Madre Priora.» 
debbe ellere eguale con tutte, non dimostrando particula- 
rita , ne bencuoienza particulare,ma tutte amare egualmen- 
te d'amor filiale . Proccun,che lì lpedi fcano la (era prefto dal 
le faccndc,ck auanti, che v adano a dormire , facciano breue 
efame di confcienza,d po; con filenzio vadano a ripoiarfi. 

4y Faccia due volte I'ujik^coq licenza però della Madre Prio 
ra , cV in compagnia di due,o tre altre Madri, fecondo che 
fari giudicato a propofìto dalla Madre Pnora,le vifite a tut- 
te ic lor caii'c,& A luruu, e vegga ic binilo cole fupcrflué, 9 

f x altro 



44 Tt£got*fC Cofiiruij onì 

altro contrario alia Santa pouerta rcligiofa »e tremando al* 
cuna cofafia data a quella tale che Ja poliedeua quella peni* 
lenza , che fari giudicata a proposto dalla Madre Pr iora_, f 
c Madre Ma e lira, proccurando d'intender douc, e in che 
modo hanno hauuto tal colà , acciò conqueft o ordine,e tur 
ma | fi polla mantenere in rigore Ja lana oflcruanza Rcli- 
gio&. 

68 Non parlino a' fa tton\contadini,o altri » fé non quelle[chc 
hanno carico per vffizio , o altre che tulsino ordinate dalla 
Madre Priora, non s'ingcnlcano ncH'vrnzio d'altre, e procu» 
nno , che il tutto ordinatamente , e con cari ti proceda nella* 
Tanta Religione. 

Dalla Madre Maeftra Ha fatto ofTeruare puntualmen- 
te q ueilo-, che ino tate* nel Capitolo della dàuaurauttorno» - 

De* *eflimenti,&habitidcUc Monache* (a£. XP* 

70T E Tonache di tutte le Mònache » faranno nere > e fuffi> 
JL* cientemente larghe^ lunghe fino a* piedi, e che non va» 
di no in te r ralenaa fon tuofi ti sbottona tura, ne a col lo ne sl» 
maniche , lenza ri li di feta , o cordella , fenza la qua! tonaca* 
non fi lafceranno mai uedere m luoghi comuni per lo Con- 
vento. iì 

y 1 Lo Scapularc,o pazienza fia più corto della Tonaca vn pai^ 
mo> fenza fontuofità, cucitura di cordella , o feta , largo tre 
quarti di braccio,dcl cclor della Tonacha.* là ranno le Tona* 
che non arietta te nel petto,ma larghe fen2 a falde,cV_ aperte 
tino alla coreggia» nel petto per pretto poterli apparecchia* 
re alJadifciplina. 

71 Si ci ngeranno-con coreggia di cuoio bianco con fibbiad'of 
fo,non colorata, ne artifi ziaia ; fotto la tonacha terranno le 
Monache velate gamtnurini azauri, ma leconuerfe , neri af» 
fet'iàtt però honeiìamcnte,con maniche dirtele, cucite fenza 
ftring»™** 3 ^ cordoni, ma alla fcmplicc, come deuono efler 
tt Tedi della Religione : Coli faranno anco Je pellice ,e fb- 
«Tere,lc quale non vogliamo che fieno d'altri animali che d'a- 
gnelli,forto pena di pnuazionc di luogo,c vocc,c di non vfar 
più detta fodera . 

«7? 1 mantelli faranno di (àia bianca , non fontuofì , piii corti 

d,s ' 1 della. 



Dette Mondcht ài S.Maria dégU Angeli. 
della tonacba vn palmo Jargiudapic cinque braccia al pi ir, 
lenza oncinclli,o gangherili quali porteranno alia SantiU. 
Comunione in tutte le Dome me he, e fcfte comandate, co- 
me ancora nelle fette de' Santi della Religione : fimilmen te 
in coro all'ozio de lopranominati giorni, dalia prima Do* 
mcnica d'Ottobre (ino al primo di Maggio. Eque Di mantel- 
li dalla M.Pnora,faranno cambiati vna volu fra l'anno. 

74 Tutte le Monachc>c cornicile v le ranno le tonacc 1 Jc, e leu* 
zuole di lana>ccccttuatone però l'inferme, e deboli, e Quelle 
che per età yo fua mala compulsione non potettero , e le no- 
ti ìeie non prò felle. 

75 Le calze non aucchiate , ma faranno fok> di panno bianco 
l'empi icc^on icarpc,e pianelle, non fontuole ,ma di fughe» 
retti coperte, 

7 6 Saranno tutte le Monac he, fcnza capelli, e Gabbiano fu li 
teda cuffie tk lino, poi li panni bianchi grandi (errati dinan- 
zi no» pompo fi, tutti d vna forte, e habbmocooerto il co|lo 
Jrguancce la fronte fino a gl'occhi ,&>! rcrto,che non «Oh 
ftrino pa ite akwna del corpo,come fi conuicne a vere,c mor 
ti ficatc Spofc di Gi ESV Ci 1 RISTO ;z quefta fari la Dora- 
tura di tutte le Nouizie, non profefle , e delle conuerlc . Le 

. profelìe po*>e corri (rc,da che fi faran profetate, hauranno il 
uelo nero l'opra il uelo baanco^enza arte , ma cucito fcmpli* 
cementeintorno intorno, lopra U detto rclo bianco. 

77 Si prohibifee in tutto ogni forte di galanterie, cordoncini, 
b«*«foggÌatevveli,cintccunofc,ccorrfcllc,ukiagni,cappidi 
dtapptartihziofi.Pater noltnfe non d'o(fo,ck ogni pompa, 
éc vfo d*oro>e d'argento >eccctlo nelle figure di Santi , Re- 
liquie^, paramenti, oc ogn'aluo,che fcccia per adorna- 
mento, e feruizio della Chiefa* 

7& La Madre Priora ponga diligente cura , e cuftodia , che im 
cafa non lì fermilo fu alcunacofa delle fuddette galanterie, 
e pompe, ne punto le comporti , fotto pena di pnua2iono 
del fuo offizio. 

7P Non (ìa Monacha alcuna che ardifca lcuare, o comporta- 
rcene fia leuata nuoua foggia in vcftirc , e calzare , e uclare, 
fe non come di fopra è detto , & ordinato , fotto pena a chi 
comporta di priuazionc del fuo vffizio, e a chtlaleua^diprif 
nazione di luogo,e vocc,e di graue colpa. 

fo Ne alcuna rei igjofc habbia ardire di pulirli, ne fare arte ih- 

cuna 
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Modo dt dare ti l 'elo. fa- x *~ 

... r.c.-||9Sa .« .-win..?* : ,*ui\a\uCl 

DIPOI che la Monacha habbia profetato, eiiano arrfua~ 
. te l'altre in prgcemoneal Còro, cantando l'inno, reni'' 
creator fptritus , Stando da tun ti l'Aitare, dica il Sacerdote • 
CjUcftiiicrfi . 

ir. tmittefpiritum.tuumj&c.ty. Et rcnouabis faciem terne*. 
if. SaJuam facancilam tua imi}:. Deusmeusfperantcui in te» 
i/- Dominus vobifcunx Ifc. Et cu ni ìpiruutuo. 

Gratto. < , ia 

DE V S qui corda fidelium> &c. Dipoi canta il Coro Ja Mef- 
sa dello Spirito Santoro duiolìra Signora,o di chi> quel- 
la profefla haura pai di uòzionc,e mentre lì dice> (tara la Kc - - 
ligji ù ginocchioni, con la candela accefa nel Coroj& U 5*1 
cerdote nella MeiT*. che dice , aggiungerà quefta Onuion :.. 

\ Orario- > òj< t \ 

QV\e'u mus ■ Dnrninc Deus omnipotens> famulam tu.: m p'j 
cabili pietà te refpice,.& cofieju&.tui amons igne iuccen- 
.de , vttibi toro corde de unta , & a prxfenubu^due#Ui:ill«- 

Ìus liberetur, \* optatis gjudcat proipentaui>us setsrms. 
ex Chriftuni Douiinuin,cV:c. 

Secreta 

COEIeflem medirinam,quasiumus Domine > prebeant fa* 
muJ*e tuae haec inilteria>& vmacius expurgene . ; ^mt 

Auxiliareqnx r umus Dorarne ramulastti^v vtcorpore pijs a> 
•tflonibus intenta.,donis gratile tuas perrVuatur. Per Omn. 
Celebrerà la Meffa 9 il sacerdote benedicati iFtln ad alta foce 
ilqtule ha da flare in ?» bacino , pofio nell'Altare,. 
jfc Adiutorium noft rum. . Qui fecit>&c. v. Ollendc nob^. 

Etfalutare. ^. Domine Deus virt. R. Etoftendc faciemi 
t u 2 m. v . Domine exaudi oratiouem. u • Et clamor meus ad te». 
t-Dòminus vobilìljt. & cum ipinm tuo.. tU , «. ^ Jt / 
* Ò ( o6*G<a, u o.Ofttffi* nm ;iv i- t , 

DOmine Iefu Chrifte aucìftr'virtutum, 5^ amatorpeenite» 
tium qui maxime paupertatem, & capitatemi cum caste* 
rs vi riutibus corporali tv r in mundo elegtfti,&: peccatore*; 
t ad p;cni t jntiam» ni. Ieri cord iter iulcepiftì , tuam inettabilem 
miicricjj.diain. lup^liatcxexoraiuus> quatcnu&,iioc gemi* 
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•eftimenu , labtti f ticarc,& bene f dicere di*neris,&con* 
cede propitius,vc qi ccunque illuddcuocè in fignum fanftt 
conutrÌ4tionis gcltauerit,cum velie candid*,^ immaeula- 
ta ante tribuni] tuum, in lancìorum agminc glorificata, in 
die indici) va cat apparerà Qui viuis,6creg. Amen. 
f ittita quelia or ottone ajperga il velo con l'acqua benedettale le Mona* 
the. contino quello l\efpon. . AmoChriftum in cuius thalamuo» 
introibo,cuiusMater Virgo eft,cuius Pater feminàm ntfcit> 
cuius mini organainudulatis vocibus cantant. 



QVEM cumamauero carta fum>cum tetigeromunda fura 
cumaccepcro Virgo fu m f Annulo Tuo lubarrautc mt 
òt immeniìs inonilibus , ornauit me # Qsem cum atnauc- 
ro catta l'uni. 

finito quefio $ venga il Sacerdote alla fine/I rctla y e cominci qncft'an» 
afona. Veni Spùnla Chriftì .. 'Dicano le Monache f Accipe co- 
rtn.m,quam ubi dcininuspraeparauitin éeternum. LeCatt* - 
tare comincino il Salico Exaudiat te Dominus in die tribuJa- 
tionis ; prt legat tenonien Dei luce b. &c. Eie Monachete- 
tanol Antifona Veni SpontaGhrirtl. Il Sacerdote dita quefté 
Orazione • 

. . . Cratio.. 

DOminusfirtibiadiutorcVprote^Forjatqueomniumpcc-f 
catorum tuo* um «nduJtor. Amen .. 
£ quella i he p rende ti Velo dicaqm fi* antifona.. 
Sulcjpcme Domine, lecundum eloquium tuumj & viuamot 
aon confujidas me abxxpc&ationc mea .. 
Il T. Spirituale, le ponga il velo fopra la tefia dicendo* 
Acc pcvclum Taci lui pudons,6c rcueient x fi<;num,quoc? pro> 
tcr.iS ante tribunal Uomini nottri Icfu Chnrti , vthabeasvi* 
tam uternam> & viuas in.faecula farculorum. Amen ». 
Quando haurà pollo il velo dica là mottaeba.. 
l\ fu»t fignum in facicm meam ► Subito feguitino le monache. 
Vt mtilum praetcr eumamatorem admittam . Witti il Sacerdoti 
CQrancionicbcfeguoMQ ^ Oratié . 

Bfioedicat.te Deus Pater f qui in principio cunfta creami* 
- Amen.- 

Jien dicaxie Deusfilius f quide fuperni* fedibui, prò nobi 
Saluator Deus dclcendit, &> Cruccia, fubirc non recuiaui 
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Scucdicat teSpirìtus Sancii >s f qui in Imimudirem Coltimi 
bx in lordane iùpcr Chi iìÌliu ree uicuit K: Amen. 

fci ipic in Tnnitate pcrie<fta iancìihcci t & cuilodiat te omnU 
busdiebus vitx ita;, quem wnturuinad mdiciuni expclU* 
it.us, Qui cuiu Pairc&Spintu SàiiCÌo viuit & regnai in ù> 
cula làeculorum $ Amen. 

PiopmeturDoniinuscui .tt's infirroitatibus tuis $ Amen* 

Sane teme a languore* tnos # Amen. 

Rcdimatdeintentu vitam tuain $ Amen. 

Corroboret atqucconfirmtt in boms deiderium tuum qui in 
Trinità te peretta viuit& regnat Deus in incula lecuiorum 
R Amen . Il Sutcrd. U ne dna l" monatha . 

Bencdicìio Dei onanpotentisf Patrs f & Fili; f & Spiritui 
Sancii f ddcendat & maneat femper lupcr nane ramulam 
Uci # Amen . Te L eum Jaudamus.i/ Uro b finifia,ejr pandi 
frofì rata a* fie del Trelatn, dicano 

Kyrie elccitòn,ChnircclceiK)n>Kyrie elccifon . Pater norter # 
£t ne nos $ Scd lib. if Manda Deus virt. # Confi . ma 
hoc i r SaJuam facanciJJam tuam Qt Deus meus fpcratem 
&c. t. Erto ci Domine turr. R A facic inimici NihiJ prof. 

Fiiius. t. Ora prò ea Santo Dei genitnx Vtdigna 
cfòciatur promilsionibus Chrifh. V r . Domine cxaudi ora- 
tionem meam. Et clamor incus , &c. t. Domimi* vobi£ 
£tcum fpuitu tuo^ 

Oremus 

E V S qui corda fidelium Sancii Spiritus ^lluftra rione 
docuifh , dj ei in code, mi pi ri cu recìa iapeiC,cV de eius 
femper coniolationc gaudere. 

Or atto, 

PJRotege Domine famulam tuam.fubfìdiis paets, cV Beat» 
Maria: iempcr Virgin ìs paiiocuuis conndentema cun- 
clis hoàibus redde lecuram . 

Orario* 

DEus qui iurtificas irnpium,& non *n"s mortem peccatomi» 
Maieftatem tuam >fuppiic iter exoran)U§ , vt kinuJamu 
tuam, de tui ini iencordia cOiitìdcutem, cocleiti prot. gasbe- 
uignusauxilio, & als.dua protezione con ter ues,v tubi ili* 
j acr fauaulctur # c^ nullis tenta tionibus a te icparetur. 
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Orario. 

DE V S mifericors , Deus clcmcns , cui cuncìa bona pia* 
cent fine quo nihil bonum inehoatur , mhil bonum per* 
licicur , ad'ìnc noftris humillimis prccibus , tua: pictuss au- 
re*, & hanc famulam tuam,cuiin tuo lancio Nomine ila- 
ere Kehgionis h abituai imponimus ,àC a mundi impedi- 
mento,^ loculi desiderio defendc,& concede ci, vtin hoc 
lancio propoiito, deuou pcrilfterc , & rcmifsionc peccato- 
rum percepta , ad elccloruin tuorum j valcat conlòrtiunu* 
pcruenire. 

Oratio. 

DE V S qui non vis mo.tcm peccatori», fed parnitentiam, 
& vitx emendationem lemper inquins,tc fupplice* exo- 
nrHus,vc huic faniulaj tusfc IccuJaribus aciibus rcnuncianti, 
Jargae tua: pietatis grauara infundere di^nens,quatenus ca* 
ilris cuis in fcr capitati b* niluandj, Itadtum vit^lpercurre- 
reuaJcat, utbrauium aeterna: remuncrationis, te donante 
pcrcipiat,& ficut irta te Deo tnfpirantc, no'tris optat lungi 
conlortus (propterquod dainus ci communem focietatem 
uiuendi no;>iicum, quantum a te Domine pofiumus prome- 
rm,& nolirum tft largirà ) fic cum elecìis tu<s, a te remune- 
retore omnium honorum valeat pralina repromiifa perci- 
perc.Pcr Chnilum Doininum n >itrum. Amen.) 
Finite quefte orazioni alperga la Monuchacon l'acqua bene- 
detta, ed ella fi alzi , e dia la Tanta Pace alle forelle , mentre 
fi canta il Salmo. Ecce quam bonum. Nel modo che se ordma* 
Co nel fine del Capicelo di ueftir l'habito. 

Delle donane, e Mac tira loro. Caf. XII. 

QVANDO vfeirà la Nouiziadel NouiziacoefTendoprim* 
mortificata,vmile,obedientc, paziente, e diuou, andrà 
ji>giouanato fotto la cura, & irruzione della Madre Mae* 
Ara delle Giouane, laquale uogl ramo che habbia fepra cruci* 
le piena autorità,come la Madre Maeftra l'opra le lueNoui- 
£ie,& habbia vna coadiutricc Pedagoga . Sia la Maeftra 
grauc, prud;nte,ecoftumata, e congreghi ogni fera tutto 
cuellcche poflbno, nell'oratorio, e falla breue orazione in- 
iiemc,dican ) lor colpa ingcn:ralcalla Madre Maeftra ,de # 
iit'ctu comincisi in quel giornee domandino* perdono l'v« 

na 
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la all'altra, echi hau ne faUudifctttparttcoiari»f)e dicn Tua 
Colpa alla Al. Macftrd,c da «Ha Ha corr€tia,& metili i£pi ie 
condo il bilògnachc uedra nelle giouaDe>lc vnnlicra luauc- 
esente daJido dilcipiine,c penitenze, fecondo la cui» ta, e iua 
prudenza 

4^ Faccia leggere in-, comune, ogni m.fc vna-, uoltailiof 

Capitolo . 

47 Sia tenuta la detta Madre Maeftra , con licenza della Ma- 
dre Pnora f due uolte l'anno , con due altre Madre , fecondo 
che giudicherà* U Madie Priora , d'andare a uifitarlc Celie 
cV altarini delle Ina giouane > e trouando in quelle cole che 
non fufleio conforme a' lauti ordini delie Coftituzioni, 
dia loro penitenze fecondo i di tetti. -Vb* 

48 Quando occorrerà le accompagni alle grate. Potranno bc* 
ne andare per il Conuento fole , ina non li fermino a parla- 
recon Monacha alcuna , ne a far loro alcun fcruizio lenza 
licenza del la Madre M cftra. In fala di ,lauoro, non parle- 
ranno le non Madre bi , e Madre nò, e con le maggiori 
non parlino fe non di colè fpirituali , e che fien'vdite . Bea 
potranno ragionare con tuttc,quandoparri alla Madre Mae 
ftra loro,qual uogliamocheobcdifcano, e nuerilcano, co- 
me il Padre Spirituale, e Madre Priora , £ quando per a-* 
cala l'incontreranno in ginocchioni dicano Benedicite* 

£ coi! facciano nell'incontrarc la Madre Priora nel modo 
ordinato alleNouizie. 
4P Chicggano ogni otto giorni la mortificazione alla Madre 
Maeftra » e ledumandino quel che hanno bilegno , per l'a* 
mor di Diotcom'è detto al Capitolo del Nouiziato. 
50 Staranno in giouanato tre anni interne più le haucfTcrobi- 
lògnodipiù freno,fccondo il parcrcdella Madre Priora^ 
Diicrctc>c maggiorinoli coniiglio dei Padre Spirituale, 
gì Comandiamo alla lor Madre Macera, che fopra ciò in tut- 
to fia uigiiante,amacftrandolc> & incamminandole nella.» 
perfezione della Religione, e fcruiziodi Dio, & dica- 
do trouata, e ueduta ella mancare fopra le 
predette cofe del debito fuo , Zìa 
punita fecondo la tua negli* 
genza ,c manca- 
mento* 
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Bete fopra Giouani 9 cbc fona fott$ UcnraleBa Madre 
Sopprtora. Cap. Xlll. 

jiAVANDO leGiouani faranno vfcite di fottola cu- 
ra della Madre Macftra delie giouani , accio che non 
perdano la diuozionc,c feruorc,linoa quel tempo acquieta- 
to, uogliamo,che per maggiore agumcnto loro, nella via 
di Oioffi dia loro per Maeitrala Madre Soppnora , che GOLA 
Monaca ornata d'ogni virtù, c buoni celiami, e che auaazi 
tutte le lue dilccpoie in perfezione, volendoche fotto la lui 
cura itieno treanm,cpm,teoifognatfc, dalla qua le -non pof- 
fano vici re, Te non cqn-coniigUodcl Ja Madie Pnora,c diicrc 
te,c Padre Spirituale. 

•j L'vfnzio della Madre Soppriora farà eccitarle con i'efem- 
plo,ccoo le parole al femore, & al parlaredt D.o, & al deli- 
beri o della lama orazione, e fanti Sacramenti ,& alla diuuta 
Salmodiadel giorno, e della notte. £lealcunadi loro s'in- 
ticpidiflc, o tulle negligente , debbe coni>enig«o uolto >o 

, eoa paiole delcc,& ainoreuole ridurla alla via deito Spi ri to, 
incitarla alla femplicicà ReJigw faglia lauta poucrtauolan- 
tana,aliauera vuiil La,c mortificazione, e peto fi-ordina, che 
ogni otto giorni» per ognitempo chieggono vna nior; idea- 
zione alla Madre Joppriora- 

€4 La qual uoglia mo fia tenuta, co 11 licenza della Madre Prio- 
ri andar* a nucderle Celle ,óx altarini delle fue fopraggio- 
uane,e ttouando in quelle , cole, che non fufl ero conforme 
l* fanti ordini delle Conftituzioni dia loro peniience fe- 
condo 1 difetti ; le tenga folkcite al lauoro t c nella faladel 
lauoro.ftieno con lei con allegrezza di fyirito* con parlar di 
Dio,e delie vite de 4 Sami>dopo il finto fileutio. 

}€ Debbe a quelle proueder quel che bifogna loro per vfone- 
ceffariodairvrììziali con licenza della Madre Priora* eque! 
lochebifognaffe loro lo domandino per l'amar di Dio alla 

detta Soppriora- 
56 Ogni Sabato fera, e vigilie di fcfte ,le ragunira vna franti 
e fatta breue orazione , le debba a uu ilare con cinta de* lor 
difct'i,e bifognando d*a penitenze, e difciphne, proccu- 
nudo Tempre con fueg1iaiifollecitudinc,d e ercitar e nel- 
la momikaz ione della propia volontà . Et abbia auuerten- 



4% »i e7tg<ric,cCoflit*z;oìit 

za di nonvfarpartialiu won alcuna , aia si bene con cariti d 
dimoitricomune,c cara madre con tuitcysccià.iiablaa no ha 
uerc con lei conndcnza,ne'lor biiogni lpirituali, e tenta- 
zioni^ maggiormente potìàaacHac aiutate ai vero acqui* 
ilo delia percezione, .ut , k ; A O G i< A V * ] 

Dell' pffi^odclLi Madre Maestra dille finuerfe. fip> XIIIi# 

J7T A Maeftra delle Conucrfe,dcuecflerevna Madre diuo. 

L-> ta,g.auc, clpintuale, alla cui cura hanno da (tare fug 
, . gette tutteie Conuer£c,siattcmpatc,conic giouanc, quando 
però viciranno del Nouiziato> lotto Ja cura della Madro 
Waclfra delle Nouizie>douedcon cimar uibito>che hanno 
riceuutol'habito della Santa Religione, e ftarui ad arbitrio» 
c parere della M. Priora, della detta Macttra delle ìNouizic* 
e Dilcrctc>con configlio del Padre Spirituale . 

) 8 Debba adunque la Maeftra delle Conueric, efercitar quella 
nelle mortificazione, nella pronta ohcdicnz a > & altra iànti 
efercizi della Religione. 

J9 Ogni fera fi adunino tutte queile t chepoiTono,e fatta infie* 
me breuc orazione ^domandino perdono alla Madre Mae* 

v ftrajaqyale faccia ammonizione , e correzioni de* Jordifottl 
con cantateci tandolc alla diuozionc, e quando hanno bifo« 
gnodi qualche penitcnza,c dilciplma^ccondo ciic giudicher 
rà in benefizio della lorclla^potra effettuare. 
éo Vogliamo , che nella Quarcfima , ckL Auùcnto ogni otta 
giorni , e nclli altri tempi ogni mefe, chieggano gi nocchio* 
ni vna mortificazione alla Madre Maeftra,c in domandane 
doak*na cofapcr lor biiogno, la domandino per l'amof 
di Dio. 

éi Quelle che (anno leggere vogliamo che non tengano altri 
Jibn, che il libnccino per dir lVftìzio della B. Vergine, peg 
diuozionc,nc lì cóporti,chc impanno a leggere quellc^chc 
co fanno,comc fi dice nel cap./7. Accio fieno più fol lecite a 
h uorarc, & alle faccende del Monaftero.matutte le CóueWc 
diranno l'o tizio con Pater nolrn/econdo la Regola. AuuU 
(kndo,chc i Pater noftridupplicati, che detta Regola diceV 
che dican* le Conuerfe ne' giorni di fefla comandati dalla 

;^ntaMadreChicfa,poiTanocflcrdifpenfaudal PadrcSpni 
. tiuICtQMadrc&iorajpJ^^ 
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%/> * vfandocofi li fupenori dell'Ordine Carmelitano , a' io 
foConuerlìjacciò faccianogli efcrcizij, che accadono nella 
Rcligionc,conifuegliata,c lollecita canta . Elleno adunque 
non fieno pigrc,ne tarde nelle fariche,c laM.ìvlaeftradcbbe 
ctfer diligente, in andare in que* luoghi >douc le Conue. le 
fanno le facccndc,ucdendo ciò che tanno, che parlano,c co» 
me iollccitc fono nelle fatiche , & al lauoro. 
$x Non uoghamo, che piglino familiarità con le Monache, 
e non parlino con quel le, (e non quel tanto, che l'obedienza 
c canta comporta : non fi prohibi Ice pero, che non pollano 
parlare ne* biiògni occorrenti , edicole fpin tua li a tutte le 
Monache velate, ma non s'ingcnlcano mai ne' parlamenti 
di quelle. 

é) Similmente fi prohibifecadette Conuerfc il uolere in ten- 
derete fa pere, quel che trattante Monache , in Capitolo, o-. 
al trouc m benefizio della Religione, e che nell'una 111 a ad 
afcoltare alla porta, oaltroue quel che fi fa in detto Capito- 
lo , ne con parole finte tirin' su alcuna Monacha , per uorer 
intendere ciò che lì é trattato fra loro£, e chi cadefle nelle lò> 
pradettecofe,incqrra nel la pena di leggier colpa, 

¥4 Le forelle,che vedranno,o fen ti ranno, le Conuerfc cadere 
in detti difetti , le preghiamo a far loro la correzione, e le 
poi non fi emenderanno,a farlo noto alla Superiora. 

é% Riuerifcano le Monache velate : non parlino arditamente 
con queile,ma con ogni vmilti.fia il lor procedere^ tratta - 
rc,viuano con ferapliciti>cV in fomma pouerta,comc fi 
eonuiene à vera feruadi GIESV CHRISTO,conferifcano 
fperlo con la lor Madre Maeftra 1 lor difturbi , e proccunno 
con tal conferenza di rappacificare il cuore > e vmiliarfi. 

46 Debbe detta Madre Macftra prouedere a' lor bifogni , d - 
mandandoli aLTvfóziali, con licenza della Madre Priora.» 
debbe efiere eguale con tutte, non dimoitrando particula- 
rita , ne beneuoienza particulare,ma tutte amare egualmen- 
te d'amor filiale . Proccun,che li l'pedilcano la (era prcfto dal 
le faccndc,&auanti, che v adano a dormire t facciano breue 
cfaine di contatala, d po; con filcnzio vadano a ripofarfì. 

4y Faccia due volte i'a:>no,con licenza però della Madre Prio 
ra , & in compagnia di due, o tre altre Madri, fecondo che 
fari giudicato a proposito dalla Madre Pnora,le vifìte a tut- 
te le lor caiic,& A luruii, e vegga le benao cole fupcrflué, o 

F a. altro 
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altro contrario alia Santa pouerta rcligiofa «e firmando al* 
c una co fa fi a data a quella tale cheJa polfcdeua quella peni- 
tenza , che fari giudicata a propofito dalla Madre Priora^, 
c Madre Maeltra, proccurando d'intender doue, e in che 
modo hanno hauuto tal colà , accio con- quello ordine,e for 
ma | fi pofla mantenere in rigore la lanta oncruanza Keli- 
gioià. 

1 8 Non parlino a* fattori,contadini>o altri , fe non quelle[che 
hanno carico per vffizio , o altre che tubino ordinate dalla 
Madre Priora, non s'ingenlcano nell'vt'tizio d'altre, e procu- 
rino, che il tutto ordinatamente r e con canti proceda nella* 
unu Religione. 

ép Dalla Madre Mae Ara fia fatto olle mare puntialmciH 
te qucilo , che e notato- nel Capitolo della ci àuiura intorno- 

Dc % *eWmcnti,&habitiddU Monache* . (aj>. XV* 

70T E Tonache di tutte le Monache , faranno nere , e fuffi> 
JL/ cientemente larghe, lunghe fino a* piedi, e che non va» 
dinoin terra fenza fon tuofitd,bottonatura*. ne a collo ne au. 
maniche , fenza fili di feta , o cordella , lenza la qua! tonaca* 
non filafeeranno maiuederein luoghi comuni per io Con* 
vento. 

7 1 Lo ScapularCjO pazienta fia più corto della Tonaca vn paK 
mo, fenza fontuofità, cucitura di cordella, ofcta> largo tra 
quarti di braccio,del cclor della Tonacha.* faranno le Tona» 
€he non affettate nel pctto,ma larghe fenza falde aperte 
fino alla coreggia > nel pcttopcr pretto poterfi apparecchia* 
re alla difciplma. 

71 Si ci ngeranno-con coreggia di cuoio bianco con rlbbiad'of 
fo>non colorata, ne artifiziatt ; fotto la tonacha terranno le 
Monache velMc gammurini azzuri, ma le conuerfe , neri af- 
fetta ti però honcitamcntc>con maniche di fiele, cucite fenza 
ftringitura,à cordoni, ma alla femphee, come deuonoeffer 
le vedi della Religione : Coli faranno anco le pellice ,e tb- 
<fere,le quale non vogliamo che fieno d'altri animali che d'a- 
gnelli,forto pena di priuazionc di luogo>c voce,c di non vfar 
più detta fodera . 

7? 1 mantelli faranno di (àia bianca , non fontuofi , pili corti* 

della 
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della toiwcha vn palmo iargiuda piò cinque braccia al piti, 
feazaoncineliifO gangherili quali porteranno alia Santa*. 
Comunione in tutte le Domeniche, e felle comandate >co* 
jné ancora nella fette de' Santi della Religione : finalmente 
in coro all'ozio de fopranominati giorni, dalla prima Do- 
menica d'Ottobre fino al pruno di Maggio. E quelli mantel- 
li dalla M.Priora)faranno cambiati vna volta fra l'anno. 

74 Tutte le Monachc,c conueric v le ranno le tonacclle, e Jen* 
zuole di lana>ecccttuatonc però l'inferme, e deboli, e quel le 
che per edyo fua mala compulsione non poteflcro , e le no- 
uitie nonprofcflCr 

75 Le calze non aucchiatc , ma faranno fok> di panno bianco 
fcmpliceicon lcarpc,e pianelle, non fon tu ole > ma di fughe* 
retti coperte» 

7 6 Saranno tuttele Monache, fcnzacapclli, e katòtanofu» 
tefta cuffie di lino, poi li panni bianchi grandi ferrati dinan- 
zi non pompo fi, tutti d vna forte, e habbmo coperto il cojla 
l#guance,c la fronte fino a gl'occhi , & il re rto.che non mo- 
Armo parte alcuna del corpo,come fi conuicne a verc>c mor 
tifrcatcSpofcdi GlESV CU RISTO acquetta farà la porta- 
tura li tutte le Nouizic, non profeuc , e delle conueric . Le . 

. profcfle p<*>e corrifte,da che fi faran profetate, hauranno il 
uelo nero fopea il uelo manco^ènza arte , ma- cucito templi* 
cernente intorno intorno* lopra il detto velo bianca* 

77 Si prohibifce in tutto ogni forte di galanterie, cordoncini* 
b€Je sfoggiate>veli,cintc cunofc>ecordclle,uiuagni,cappidi 
dtappt artirixiofi.Pater noli ri fc non d'oflb, & ogni pompa * 
& vfo d'oro,c d'argento >eccctto nelle figure di Santi , Re- 
liquic,uafi,paramenti,oC^ogn'altro.,che faccia per ad orna- 
mento, e feruizio della Chi cfa* 

7 & La Madre Priora ponga diligente cura , e cuftodia , che i* 
cafa non fi fermila alcuna co fa delle fuddette galanterie, 
e pompe , ne punto le comporti , fotto pena di pnuaziono 
del Tuo o fri zio. 

TP Non fia Monacha alcuna che ardifea lcuare, o comporta- 
re,ehe fia leuata nuoua foggia in vcftire , e calzare , euclare, 
fe non come di fopra è detto , & ordinato , fotto pena a chi 
comportadipriuazioncdel fuo vffizio, eà chilalcua,dipri>- 
nazione di luogo,e voce,e di graue colpa. 

•o Ne alcuna religiola liabbu ardire di pulirli , ne fare arte alt 
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cuna per apparire ,eehi uri trouau por cura per adornarti, 

dipoi che vnauoltaiarà ammonitale non iene guardiola 
pnuaca del uclo ncro,di luogo , e uoce per vn'anno > e quaa. 
do ricada ,o tomi a tal arte ,fia incarcerati per quanto parrà 
effer bifognoalla Madre Priora , e Difcrctc col contìgua 
del Pjd re Spirituale. 

VctU Dormizione dette MonutUyS riardo, & ordine da oferuar/k* 
melle Celle, e Dormitori, (sp. 17/. 

1 1 rVO RMIRANNO tutte le Monache in Dormitori* 
U ierrato,e ben ordinato ,donde non fia lecito, ne pofla 
alcuna vfeir fuori . I luoghi di n ceflìta fieno talmente di- 
/polii, che muna per àdarui habbiaad vfcirdi notte fuori del 
Dormitoriooue tutte fieno fcrrate,fotto la chìaue, che terrà 
la Madre Pnora>laquale haurà la Tua Cella, più apprcffo , eh* 
f?apoflìbilealla porta dell entrata del Dormitorio . Sia la- 
ciaufura in modo , che nefluna , al tempo della dormizione 
poto andare in luogo alcuno , fenza faputa della M. t Priora» 
eccetto l'infermiere per bifogno dell'inferme - 

Si Ordiniamo, chea mezzo li dormitori (barn lanternone 
accefo tuttala notte, alquale fai* deputato vna torcila ,cuc 
Jiabbia penficro di mantenerlo acce(ò,e netto. 

%l Parimente farà pofto al luogo,acció deputatoci Sabato* 
fufficiente prouuifioned'olio,c lucignoli,per le lucerne del- 
le forelle,acciòcon fi len zio, e quietchabbiano il biiogno la 
io: Le dette lucerne fieno di fragno, femplici,Tguali,lcR*a 
differenza di particolantà , si come ancora deon' effer tali , t 
caldannuzzi, cappe]Ji,mezzine,ecatinelle,perk>r vfo. 

t 4 Hauraciafcuia lorclla la fua cella fenzachiaue, Sparata- 
dall'altra con vna parete talmentc,chc non fi potìaddl'vni 
neiraltra entrare ; E cofi non poffa alcuna andare nella ce J- 
la dell'ai tradotto pena di graue colpa (fé però pon occorref- 
fc , qualche bifogno vrgente, e neceflano ) la porta della— 
cella non fi lem quando le forellc fi parlano , e le alcuna uo« 
Ielle andarui incorra nella medefima pena , (e prima non ha 
domandalo lfceoza alla Madre Priora , con haucrncle detto 
la cauta > Jaquale,fe Jc parrà tal caufa di modo ragioneuole, 
chenonpofla fardi meno in quell'ora , che non vada a tro- 
vare quella ui iorclla, ne lo conceda , e ciò ùa fatto da iti 
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non moka prudente grauita % perche fé la causa allegata-* 
dèlia Jorel»a,foiieieggiera,edi poco momento , non lodco 
concedere > dicendo lpeiio a quelle , che le celle non fon_» 
iauc per trattenimento »c ragionamenti , ma pcroricruare 
maggjormcniciliilciuio, nel quale s'vnilce l'anima coru# 
Dio benedetto. 

8 j Laonde li contenti la detta Priora per amor di Dio , nella 
cauudel Santoiiicnzio,eiierpu] tolto reputata rigida , c fe- 
uera,che tacile > e guardi da non far la cauia leggiera >caufa 
uccciiarujpcrche facendo altrimenti , allargherebbe la bel- 
lezza dcil'oiicruania rcJigiola, e oc haurebbe a dar conto 
a Dio. 

16 Quella forclla che chiede licenza alla Madre Priora, per 
iiigrcliO della cella, ha da ridire alla detta Priora, la cau fa 
per la quale e andata da lei , le da elfa ne fulle domandata»* 
c iè in dolo tulle trouata,patilca la pena di grane colpa, e fof 
to la medesima pena ìncornno quelle lbrelle,che fpinte da 
curioiluentralsino in cella d'altre in quell'ore, che le Mo- 
nache non ui lòno,pcr voler uedere loro Altarini,cafi'e,fcrit 
|i,o altro,e fe piglialTero cola alcunaj(benchc minima)da det 
te celle , fattone diligente 1 nq udizione patifcalapena di leg 
gier colpa,oltre la pena di graue colpa ► 

17 Si tenga conto diligcnu dalie fuperiorc, che alcuna forella 
non entri , nella cella dell altra, nella notte , o a certe ore di 
quiete>e più ritiratezza, fc non per caufe im portantini me, e 
con licenza della M. Priora , e le fi trouaflc eifer fatto ciò da 
sflcuna con maiiìne, patifca Ja pena al tiouc detta . 

18 N jn dorma alcuna accompagnata, ne di giorno, nedinoN 
te,lotto pena di pnuazionedi ucio, e d'eliere incarcerata, ad 
arbitrio delle maggiori,e configlio del Padre Spirituale. 

19 Non fi permetta inai, che due letti lìicno in vna cclla,fot- 
to pena di priuazione d vfrizio alle Superiore . 

50 Saranno cofi ordinate,e dilìribuite le celle, che vna Mona 
nacha antica da appreiTo , e contigua ad vna giouane , olier- 
uando tal ordine per tutto il dormitorio. 

fi Se accadere che qualche Monacha fuile indifpofta nel'» 
cella, e iiefTc in letto ( il che fi permette per vngiorno >o 
due al più , perueder l'cfito del male )c che *d alcuna delle 
dorelle conuenifle, ehcpcrcarttàitcflc,ma nongii dìnottr> 
«UIcìJo. ul caio U-MaOiC-Paora-conccda licenza, ch'ella u* 
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pofla lrare,e ui pofla Jauorare , & aiutare adir l'vfficio , eoa 
voce bafià alla fopradetta indii'pofta , perche quefto la_» 
licccisità richiede , non permettendo però mai, per altri te» 
pi il lauorare sì nelle celle , come ne* dormitori , ne ialmeg- 
giarc,ne' detti luoghi accompagnate , ma il lauor-o fia fitto 
nelle ftanze comuni, ck li falmeggiarc con altre in altri luo- 
ghi? lolo nella cella delia Madre Priora, & in Tua aflenza in 
quella della Madre Soppriora, portano entrar le Monache^ 
A doma ndarc i Jor bifog n i , do uc fi parli piano , e di cole di 
necessiti . 

5>i Similmente le fopraggiouani,giouani,nouizie ,*conuer- 
ie, ne' lor bifogni,o fpirituali*o corporali, potranno entrar» 
>i domandir quel lo,che occorrcffc loro, alle lor Maeftrc , io • 
lamcnte parlando con parole fe>rameflc>e breui lènza far ro- 
Tnore,oitrepito , auuiiando,che le celle delle Religiofc non 
fon fatte per trattenimenti di con ucrlatione, ma per confe- 
rire i fuoi bi fogni perfalute dell'amate , e per maggiormcn- 
te trouarc la pace con Dio benedetto. 

9£ Se alcuna Monacha s'ammalalTe, fu condotta nell'infcrme- 
ria, non fi permettendo , che dia in cella , accio con più dili- 
genza fia curata, & il filenzio maggiormente lìa conleruato. 
quefto s'intenda ancora delle forelle talmente uecchie , cho 
non fi potettero da per loro aiutare, che più,è atta l'inferme 
ria,chc la cella per e/Ter meglio icruitc,e perii decoro, e iam 
timonia del dormitorio . 

Seguiti di hhouq della dcr milione. Cap. XVU. 

9 4 QONATO, che ùra il primo della dormizione le fòrel 
i3 le fi ritirino* far l'efame nella lor Ccl la, o vero nel Co- 
ro, e quefto,rif petto al IV fri zia le, che non fono fpedite , ma£ 
fi mamente nel eftaoe , cV ancora per che chi hauefle diuozic- 
ne di ftare auanti al Santifsirao Sacramento, lo pofla fare 
(ino all'vltimo della dormizione , il quale auanri fiareftato 
di fonare, cialcunadebbe cfTerc alla fua Cella lotto pena di 
rnezacolpa,equiut ilare io filenzio fino al primo di mattuti 
no del la mattiri feguentc . E fe accade/Te loro vfcirdi Cella 
e canocon l habito, e facendo in contrario fieno pcniten- 
z ia te • 

9% Nelle Ce Ile , c dormentori s'offeru ! giorno , e notte , e eoa* 
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tfnuamcnte filcnzio inwolabilinentc , fcnza ftrepito, erfr* 
more alcuno. Ncli'andarc per detti luoghi nonui fi vadiu» 
correndo, non dicendo Salmi forte > non fi faccia romordi 
corone «non vi fi palleggi , ina vadali con ouelJa maggior 
co mpofi2ione, ed mozione foffi bile >iN^ incentrandoli al* 
cuna iòrelia fi debba far legno d'vrniluztonc col capo , inw* 
vece di lalutazione, e metterli ndito alla bocca per rimem- 
branza del filenzio. Nel ferrare lecelic,fincftrc,o altra co- 
ta,lì faccia poco romorc,proccurando di tar tutte lecofe con 
quicte,diuozionc,c filenzio, 
•ó Non s'intenda rotto filenzioairvffizialc per chiamare Mo 
nache, o fare alcuna imbalciata per parte de' Superiori ,o 
benefizio del Conucnto . Ma ben le dette vfóziali auuifino 
con brcui parole, la Monachine è in cella,fcnza entrare pc 
io d entragna in su la portale ciò facciano con bal!o,elbnv 
mtfib parlare al che fornito fattoli nucrenza i'vna l'altra> 
fi partano. 

fj Non apra alcuna Monacha.Ie celle dcll'altrcma con le noe 
che percuota baiamente la porta, e la Monaca che e in 
cella dicaAuc Maria , ck apra, e le chi dimanda non fento 
rifpolìa-», fc ne parta per trouarla altroue. Ma la Madre 
Priora liberamente pofla andare a qual fi vogliacclla,c aprir 
la , finalmente laMadrcSoppnoraalle celle delle foprag- 
giouane,fotto la fua cura commette; La Maefira delle gio- 
uane alle fua giouane; La Maeftra delle N'ouizicallc fue no* 
uizie,e la Macftra delle Conuerfe, alle conuerfe, per vedere 
qucllo,chc fanno in cella, t fe fi icruono di quella per troua- 
rcloSpofo G IESV, per mezzo degli elercizij ipintuali , o 
pure in quella ftannooziofc, e negligenti. 

f2 E uiunaardilca porrcalcun impedimento alla porla di fua 
Cclla,di modo che non potette liberamente eflcr aperta dal- 
le Maggiori,che te in ciò alcuna farà trouata auer contrafat 
to,fia potenziata grauemente. 

f 9 Le Monache che per v trìzio menano a uedcrJe celle, c dor- 
mitonijlc fanciulle, che uengono a ucdcril Monaftero pof- 
fano parlare,'^ entrare nelle celle , con licenia però della-* 
Madre Priora,non intendendo perciò rotto il filenzio>ma 
parlino eoa nucrenza, e moderazione. 

100 Quàdo fra Tanno le lorelle per otto,o dieci giorni>far5no 
j»<4Clèrcujj .pificuali ( > pollano parlare con quella Monachi* 
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che glie ne da, ciò che occorrere irca tali *fcrVizi/,e*che rtM 
ti in benefizio dell'anime : lem fufle qualche luogo ri eirato 
iàrebbe paia propoli to > per far* gl'eie re 12 li > mettendo a ÌÌZu 
porti vn iegno,chc fignihthi.chc quiui JalorclJa faglufcr» 
cizn fpi rituali, acaò non iia notata. 1 • 

101 La Madre Priora non vada adormire, fino che tutte fieno 
alie celle^uaii faccia vii; tai edalla M. Soppriora , lotto pe- 
na deila priuazione dell' vftì aio- 

102 Sarà tal ri pofo,e dormizione delle Monache, dalla notte 
dell' Allunzione della Beati fsiraa Vergine » fino al primo di 
iAlaggio>orc lètte , e dal pruno di Maggio a detta Atìunzio»^ 

ne ore fei,cV in quello tempo d' filiate v n'ora iJ giorno. Do* 
po che haueranno refe le grazie diranno Nona f eccetto ne* 
giorni de' digiuni : Eia Midre Soppriora fra vna mezz'ora* 
Ione rà >o farà tonare a dormii ione, durando tanto nel Iona* 
xe y che le Monache pollano euere alle lor ccllc,cue nelluna 
manchi andarti i,fe bene non voleffcripofarfi, e fi dia tempo 
vna mezzora,acciò le Monache , chedefinano alla feconda 
mcn là .pollano hauer tempo ancor'efled'andarui . 

joj L'vfiiziale , come fono, Dnpenfaxrui. Canouare,Cucina- 
re>Portinare, Sagreftane, Camarlinghc»& Infermiere, che-» 
Jiauranno bilògno in talora, eh pai. 'are, o fare qualche colà, 
per conto del loro vftìzio (purché non fieno colè , che fi 
habbiaà fare ftrcpito 7 fendo ora di fìlcnzio)Ji ritirino nelle 
Aanze deputate ai detti loroefcrcizii ,e quiui facciano quel 
che occorrerparlando fommefTamente per riuerenza del fi- 
Jcnzio. Le Giouane, e Nouizie flicno > e facciano r quel che 
farà loro ordinato dalle lor Maeftre. 

104 Nel tempo,che lì dorme il giorno, fi dar* di vacazione la 
mattina , dopo Je M elle , fole vn quarto d'ora, ai a ih 1 che fi 
fuonià lauorare. La Madre Soppriora fonato, che hauri a* 
donn izioae,deputcri vna portinara,alla cultodia dell'ormo 
lo,che pallata vn'oraauuifera le Monachc,c fonerà che fi le- 
uino,c detta portinara andrà poi a dormire la fuaora T e fari 
chiamata per ordine della Madre Soppriora, con laquale la- 
ri la Madre Priora diligente, che alcuna non fia dedita al 
lenno , ne trapani lènza commifsione il fegno notabilmen~ 
te, lotto penarli ftarc in terra a degnare, & aggiunga^ peni» 
tcnza,fcc3ndo*chc più,omeno farà ir» ciò difettinola. 

2q| Dichiariamo, che ncil nota delia djnnuionc del giorno» 
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non fìa chiamata alcuna iorella allegracele vi foflero kru;, 
lcruitor»,fattori,fattorciie>óc_ altri limili, ina si bene fc fuf- 
fe qualche itretto parentele mordi quello cafo lòddi sfaccia- 
no lcportinareali'imbafciate,c non alm menti, e chi in con 
u ano taccil e pati Tea la pena di mezza colpa. 

106 Nello Iccndcr le fcale del dormitorio , facciano riucrc.i- 
xaallaSantilsimaimmagine>polìa l'opra il pianerottolo del- 
la icalla,con far; i vna Crocea Ila hucca,diccndo 'Doviinc Ubi* 
mea aperies , acciò il Signore le r icci 1 parlare, vfeendo di cel 
la.cole che fieno in Tuo onore, e prò del l'anima , e nel rito r- 
narcin cella, facciano riuerenza alla Santa immagine fopra- 
detta, con dire beccami Domine mifere re me/> accio hauenda 
comincilo qualche difetto nell'vlcir di cella il loinmo Dio 
ne lo perdoni* 

107 S'oiferui che non il dica la cella di Suor N. ma fi dicati 
nome del Santo,che vi è lcritto, tacendo il nome delia forefc 
]a,perchc co'l dire 1 1 nome del Santo, li viene in cognizione 
che la lorellahabita in detta cella- 
Di quanto fi debbe tener nette Celle per yfó comune* 

Cap. xrw. 

X08 \ 7 N letta di legname d'albero puro,facconi,materafla> 
V lenzuola di lana, coltrone, e pan no bianco; duecaf- 
fcttc d'vn braccio e mezzo l'vna incirca, di puro albero, vna 
fcggiola balìa , & vn'Al tanno ùmilmente d'albero puro, 
lenza intagho,e lenza grado,coperto di tela ucrde,chcauaii' 
zi da' lati circa tre dita, lenza ccrri,o frange, mafia km pi ice, 
e puro ; fopra ilqualc (ara vn Crociiìfib , in vn Tabernacolo, 
di tela n?ca,circa tre quarti alto , con vna diiciphna da lato; 
t quello Crocirilfo fia,odi legno, odi carta pelta, prohiben- 
do Croci filli di metal lo , o indorati > & inargentai , e Croce 
d'ebano,ma tutti fieno lcmplici,uguali,c diuoti. Vna Vergi- 
ne d'vn mezzo bi accio incirca ,prohibcndo |coiT,icc indora- 
te, o d'ebano, ma fieno tutte leraplici, e pure, con due An- 
gelini, o vero S^nti dipinti in carta, probibcndo per Jc mura 
attaccar Santi,ancora che fuflcro in fcmpJice carta,ma fieno 
tue te le mura delle celle fempl<ci,e pure . Sarauui di poi vna 
fecchiolina di terra permettere l'acqua Santa, prohibendo 
fccchiolina di metal. o,vn'alpcrges , vna te/la*!; inortedipiu- 
4*& G x u 
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ta in carta, appiè dellaqualc,fia qualche diuoto,e facro mot 
•o ; vna corona di fpine, c Croce di legno (opra il letto, vn § 
otiuolo da polucrc,vna luccrnina di ftagno,c chi uolcflc pof 
fa tener calamaro di terra,odi legno, o vetro , con penne , c 
fògli . I falifccndi delle porte delle celle lìcno di legno*, 
per confèruare maggiormente il lìlenzio,cla fcmplicitàrc- 
Jjgiofa.Sarà l'opra l'altarino,ò vero dentro>Breuiano>Diur- 
no ,e Libriccino della Beau Vergine , con qualche altro li- 
bro Spirituale. 

loj Non fi pofla mai per tempa renino tener chiaui per fer- 
rare caflc,o Altarini,ma quelle poche cole, cheiono in cel* 
la, lì tengano aperte, con. animo Tempre difpoftodi ralfc- 
gnarlead ogni Tua voglia, nelle mani della Superiora, e fi 
procuri di lcuar l'afEettoaqual fi voglia minima cofa,percol 
locarlo folo in GIESVCHRISTO benedetto; e fc fullcro 

[ da parenti donati quadri, non conformi alla detenzione, 
fieno tenuti nelle danze comuni , e chi contraffarà a' fopra*! 
detti ordini , fia dalla Al. Priora penitenziata pubicamente 
fecondo,che giudicherà benefizio all'anima Tua . £ le Supe- 
riore che deffero Jicenza,di tenere per le celle cole fuperflue 
c va ne,c non tenefl ero conto di tal ordine , fieno punite del- 
la pena di graue colpa. 

tip. Niuna tenga affetto allaccila concedutafe, ma guardai 
dola,comchoipiziod'vn giorno, defiden l'habitazirn Jte- 
kltc. E perche fi tolga ogni cccafionc di porui affetto fi: 
prohibiice,che a niuna polla cifer fabbricata , ne accomo- 
data cella da fuo* parenti, ne datale dalla Supcriora, in vica.o 
a tempo detcrminato; ma cialcuna ìtia in quella cella , che le 
(ari conceduta ad vio , per quel tempo, che piacerà alla M.. 
Pnoraja quale haura penfiero di mu tarle quando parri con 
uenicntc,cdi.mortihcar le Torcile in tal mutazione, lenza-», 
che vi fia altra caufa, faluo il Dolerlo fare . 

tit Le forcllcclortiamo, che quando parrà loro hauer gufto 
particularc di ftare in vna_. cella , domandi con vmiltà 
ctferne leuatc,e quando fi muteranno d vna cella nell'altra» 
folamente-porteranno le cole precifamente necefiaric, co- 
me il letto, lalciando l'altarino , calle > Croce, e fimili, e quel 
poco che haurannoin celialo tengano ad arbitrio della M. 
Pnora,comc ueramente conceduta loro» ad vfo , & la limo- 
fina per l'amor di Dio. 
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TclTvffilio D:uino 9 e prima del modo di fonare alCorc Canoniche, <Jr 
« altri efercity del Conuento. Cap. ip. 

xixC ARANNO duccampane dì mediocre grandezza, di 
tt> modo-che ageuolmentcpoflanoefler fonate dalle Mo- 
nache l'v'na piùgrande dell'ai tra,pofta in vna parte alta,don- 
depoflano facilmente cttcr fentite, con le quali fi fonerà al 
mattutino,& all'ore, come fi dirà appretto .-farauui ancora 
▼n'altra piccola nel Chioftro , e due campaninc apprettò 
il Coro . 

ti* Al Vcfpro nelle fefliuità foIenni,cioè di prima,c feconda 
cJaJTe , foneranno quattro volte, con amenduc le campane, 
perfpazio d'vn'ottauo fcarfo dora pcrvolta, con tanto ìn- 
teruallo^hein mezz'ora fia finito di fonare tutte quattro 

Icuolte.; ISL'} ' m , j t 

lr4 ; Ne* doppi ordinari; fi fonerà tre volte, con amenduelc 
campane , durando nel fonare, e ncgl'interualli altrettanto 

tempo. . 

115 Ne* fcinidoppi fi fonerà due uolte ,con la campana mag- 
giore-, con hTreua lunghezza per uolta,;*i nel fonare , coma 
negl'interualli. 

1 16 Ne' feriali,dfanp!ici,fi fonerà vna fola volta con la cam- 
pana minorc,& all'entrar nel coro vn'al tra volta con li cara- 
panini, che fono appretto il coro con ridetto fpazio , & in* 

teruallo* — ^«v . Va « 

117 Al Matwfino,ntllcfèf!iuitàcH prima clattr,»: inalca» 

n'alacene paretteconuemente, fi fonerà quattro uokeeoi* 
lecampane araenduc,comc fi c detto al vcfpro- 

118 Nell'altre fcftiuita foneranno due volte , con amendue il 
campanini,efemprcfi foneranno le canne per li dormitori) 
per rifuegliar le forcllc,di medo che dal principio del primo» 
foonofinoalfinedel fecondo, ci corra mezz'ora. 

jiy A Pnma,cTerza,& all'altre orequando fi dicono frez* 
zatamencc, fi Tuona con la campanina del Ch lottro, per 1 fpa~ 
aio d'vn mifererc detto adagio,c parimente aria predicarla* 
Th poco più in fretta. ■ 
iao Al Capitolo' fi fonerà con l'i ftefla campana , dando dodici 
tocchi intcrrottijcpoi quattro contino uati, acciò tutte co* 

Aofcano» 



Jiofcjtrfo il fcgno dcfCapitolo, c li ricordino del g.'udii* 

in Con rifìclTa campana fi fonerà quando farà ncceflario eoa 
gregarc le Monachile quali deuno trouarfi prclenti a ftipu- 
pujarc aJcunortromcnto,o altra azione,dando lei tocchi in* t t , 
tcrrotti, accio conofeano, che folamcntc lòn chiamate lo 
pròfefl&chc vidcon iaterucmrc,c l'altre lene rtien chete, 

122 Al filcnzio comune della Regola, fiioncri con vnodc* 
Campanini dauanti al coro continuatamente per ifnaziodi 
due Miicrcn detti ada£io,acciò le forcine fi mirino con quic 
te,c foHecitudinc alle celle, per elfer il detto fcgno l'vltinio* 
iA ■"«/•.• 1 ficaia 

campana per lo fpazio . 
d vrnDcprorundisfiloncriafcioglicrcil filcnzio, dopo che 
(ara detta la prima MefTa , e il faranno le Monache comuni- 
cale , eoincyjcn detto nel Cap. x S . Parimente all'orazioa 
mentale, & il primo, & vltimo legno del fa dilciplina 

12; Qi-àndo alcuna Monacha farà in tranlito, scranno eoa , 
yn de detti Campanini , in fretta , in ir,-tu, per ilpuzio d'vn 
Deprofundis,accio tutte la raccomandino al Signore^ quel- 
Ic^he pollono vadano ad aiutarla^ trouarfi al luo paJiaggio 

124 C > n vno di quelli , fi foneia l'Anc MaRìA decurti ad L 1 
vn ora di notte. * ^ 9 

%x lM 'tre giorni dipaflionefi Wà cpa.lc,taoe Ile, sfr per li ' , 
diurni vfrj2ij,comc al refettorio, & all'altre cole , con /iiìeC 
la proporzione. 

. bel tempo di fon*rcdmatminoy& ap akrcertiìoni §. i. 

iidpVAJl'EfaltazioncdclIaCroce^noallaPafquadiRefur- 
rczionc, fi foneràal Mattutino,ducorcincirca,auan 
mi giorno: Dalla Pafuui fino ali'£6Itaz;onc della Croce, 
nioncravrn'oraauanti il giorno. 

! 17 Si dira Prima immediatamente dopo il Mattutino.Iaqua- 
lefimta, fi vfeirada coro per va terzo d'ora; dopo li Tuoni 
ali orazion mcntalc,laqualc fi faccia per vna mez'ora; finita 
J orazion menale fi fuoai a Terza, la quale fi dica inficmo 
con Scrta, non mettendo ancor le Mclfc. Poi nnitequefle 
diranno Nona , ne' giorni di digiuno, ma ne* giorni, che^ , 
qon fon di digiuno,fi diri dopo refe le grazie. 

1 2g A Vcfpro fi fonerà quando fuonano le Chìcfc maggiori • ' 

Alla 



Delle Monache di S. Maria éteg Fi Angeli. 7 e * % 

llf Alla Compieta fi Conerà il primo fegno > quando fi mano» 
le Monache dal Jauorare,c laranno libere vn terzo d'ora, 
poi li ìuoni l'altro cenno . Auanti la Salue foneraflì il cara- 
panuzo, e tutte le tonache , e conuerfe , vadano all'inuo- 
cazionedi MARIA dolcifsima , ne alcuna rimanga fenza 
calò importantiisimo. Dipoi fi [farà orazion mentale per 
vn terzo d'ora, e le làgrcftaneoflcruino il fopradetto ordi- 
ne, i» fona re all'ore debite, lenza domandar altra licenza-, 
alla Madre Priora > ne ad altre. 

Detti preparatone ydr mgrr/fo del coro. §.3. 

150TT AVENDO regiftrato l'vfizio, che fi ha da dire', 
11 auantichc Ha finito l'vlumo legno , fieno tutte le 
Monac a al luogo dcputato,innanzi al coro, e quiui dicano 
Veni Sanfte Spirititi con l'orazione . tsfttiones noflras } &c. 
Poi con li lena 10, vada no accoppia in coro deootamente con 
fidcrandtf, che vannoa trattar con l'Altifsirno Dio,Spofo 
loro, doue arri ua te a mezzo il coro faranno vna profonda 
inclinazione al Sanrifsimo Sacramento, e fe n'andranno a* 
Jor luoghi , & alquanto orando con )a mente, preghino 
Dio, che dia loro V vnionc di le ftefla con fua D. M. & ingi- 
nocchiate dicano quelle a chi tocca, Hcx QhrìSie clementi^. 
¥6\ alzandoli, & inclinate profondamente dicano il Pater 
Nofter, Auc iMaria,e Crcdo.quando fi debbe dire, ìlqoale fi- 
nito elicndo dritte, e uoliecon >a faccia uerìb il Sacro Alta- 1 
re s'incomincia Deus inadiutorium,&e. fcgnandofi tutte co't 
fegno della Croce,-c rifpoiuia u* coro "Domine ad adiuttamt.&cv 

Delia modeWia con che fi debbe flar nel coro , c mentre fi dice 

tvffi^io diutno. $. 4. 

ijiTJ SS E N DO ilfalmeggiare,e(firrvfrÌ2Ìodiuinomc« 
1^ lliero da Angeli,& azione tanto immediata del culto 
di Dioj&vna di quelle cofe, che più uiuamenterapprefen- 
tano le Gerarchie celeftì , che continuamente fianno dicen- 
do Cantiche laudi perpetue, della Macrti del Signore Iddio, 
deono le Rcligiofe ft arut,con vna mode lì ìa Angelica , e eoa 
firruore di Serafini, occupando tutta l'anima, c'f corpo in ro- 
daseli Signore* 

Tcrraa* 



5<f ^egole^tCcflku^ni 

%$% Terranno Tempre gli occhi ba riguardando il Breviario, 
c quando non l'hauranno, Aie. io raccolte dentro di feten- 
za guardare cola veruna , che lcpofla diftrarre : mentre ha- 
lira uno il£. euianonelk mani, Io tengmoin modochenoa 
mia che cagliano loro Jc braccia , con di inondazione di 
languidezza, e quando non l'hauranno terranno le mani 
lineo iofcapularc compoftam,encc: ftaudo in piedi,non (tre- 
j.ofcontoae,mqui>:tc, mouendo il Breuiario,ò il capo,o 
luentre lederanno, non ccrchin d accommodarfi fludiola- 
mcntCjma compofte con diuozionc , -eoo. e pei Ce r e, che non 
cercano altroché la laude del Signore . Kcl cantare , o re- 
citare auucrtilcanoà prof Tir bene le parole, conformando- 
ii o/i : '-.uno del coro, e non dando luogo al la pigrizia >nn- 
laifazionc d'animo, inoltrando allegrezza diuoca , nel lauda- 
re il Signore, 

lj? Nel farle cerimonie, e ne gli vffizi del Coro dcon efl*cr 
drcolpcttc, facendole perfettamente inmodo,chc nfplen- 

i da la modcflia nella compofizione del corpo , e fi vmfea la 
aaemccoll'aliaprc/ènzadi Dio . Se alcuna farà errore nel 
coro , nel leggere, o cantare , s'inginocchi in mezzo del co- 
ro, ne fi leui,lìji che dalla Prendente non le vicn fatto legno; 
echi leg giermcntecrra, tocchi la terra col dito, c facciapro* 
fonda incitazione in legno di venia,vcriò la Madre Priora, 
o Maggiore, e niuna emendi quando fi erra incoro, fc non 
chi per vffizio lo debba fare • 

1j4 Per maggior quicte,&vnione,ordinumo, che nefTuna-. 

impari, nò canti,canto figuratole fi tengano tali libri , fotto 
penadipriuazione d'vfnziojina folo li canti, canto fermo 
lènza alcuna diminuzione, ne aggiungendovi note, ma-, 
come puramente è notato, e tutte iàranno voi te con le voci, 
nel cantare , e fumeggiare. 
I? j Item non fi permetta mai in coro fuono alcuno di alcuni 
forte, ialuo l'Organo nelle follennita , a beneplacito delle 
Monache, e niuna da per fc forcanti Salmi, Laudi , o altra 
cofa,bcnchc non fuffe di canto figurato, che da focolari; pò» 
tetfe effer fentita ; Sotto pena a chi lo pcrmettefle di più gra 
ne colpa,eachi cantane, di priuazionc per vn rnefcdcl fuo 
Iuogo,tf fimilmcnte fe in comune fi cantale alcuna Lauda; 
non fi permetta il fuono dell'Organo, fe non alla celebralo, 



ì>e IU Monache di S.M*ria degli Angeli. 47 
■c della Mclfa,e niuna ardifca dire , o far cofa ne! coro , eh* 
non (la fecondo i no fi ri ordini. 
1^6 Quando non potranno dir l'vrfizio in coro, auucrnfcanD 
apigliartcmpo,eluogo>di dirlo diuotamentc, e lenza di- 
(trazione, non interrompendolo per far domande, o dar 
nipoftc>o far altre cofeuna io procurino dire ntirite , & m- 
ginocchioni . 

Dell'Ore Canoniche. §. 5. 

l l dirà l'vffitio diuino , & ore canoniche , alla Romana, 
3 fecondo il priuilcgio,cconfuetudi ne, chcqucfto Con- 
vento tiene. Similmente fi dou ri dire l'vffizio proprio de* 
Santi, che dicono 1 Padri fcalzi Carmelitani, con forme al- 
l'indulto concedutone [dalla facra Congregazione, ilquai 
indulto e porto nel fine delle Coitituziom. Ancora l'vfrì- 
zio,propiodiSanFndiano,ficomcnc tu conceduta faculul 
da Gregorio Deciraotcrzo, laqualc appari fee dopo il fine 
delle Coftituzioni ; E fi dira l'vffizio nel coro in comune, 
dauanti al Santifsimo Sacramento da tutte quelle Mona- 
nache , che potranno aflirterc in quel tempo , co'J modo,c 
cirimonicatfegnate. 

138 Auuertifcanolcforelle.che tutte leprofcflcdi velo, de- 
dicate al coro, tengono obbligo di dire le fetteOre Cano- 
niche, folto peccato mortale, pcrelfcrconfcgrate a Dio, 
tV al culto Diuino, & clTcr cofi confuetudine di Santa Chic 
fa . E coli ordiniamo , che fe mai ( il che Dio nonpermct- 
ta ) alcuna fari conuintad'haucr lafciatodi dir l'vffizio di- 
urno , fia gafligata con pena di più graue colpa,perdue gior 
ni,c per vnoa chi fuile grandemente fofpetta di non hauer- 
lodctto,c l'iftefla ultima pena d'vn giorno di più graue col- 
pa^ dia alle lbrclleconucrfc,fc lafciafTero di dire 1 Pater no- 
ftn della Regola. 

139 Nc'giornijChc l'vffizio della B. Vergine, non fi dice in 
coio,le Nouizic lo diranno fra di loro,con la Maeftra,o Pc- 
dagoga,douealei parrà. 

140 Parimente tutte forniranno la MefTa ogni di,come cornati 
da la Regola, fotto pena di graue colpa a chi mancalTc. 
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Dille Mònache di SMria felli .Angeli. 1 9 

Acoro ftiaa federi, lequah non leggeranno, fin tanta, enf 
non fieno accomodare le Monache. — * . 
u* Alle fette ore Canòniche , federanno le Monache, ad v* 
Salmosì , e l'altro nò > viccftdeuolmente vn coi» per volta, 
in quefto modo , cioè, che il corodeir Edomadarwrfa i 1 pn- 
ii)o à ftare in pie, al Salmo primo di Matutmo , delle Iaud*> 
di Primardi VcfprOjfc fl coro,chedee federe, fi ponga i li- 
bito che è detto il pnmovertbdel Salino, annunziato dal** 
cantóra, e fegga ffitòà che*detta la mexa dcU' vi timo per- 
fetto dei Saljno àH'óra tutto iirwro drizza, per chinar- 
ti a cferiaTjrW, e c.o-fii fattofenaxtìTCDko,* remore, tift* 
vilmente Irard tutto il coro ritto a gl'Inni > Cantici ,*k* 
9idin$c*i\'BhKdià9i& -H'»c dm iius+ì Simbolo di S. Aria • 
ftafioi&àHrrDnrm. A\h Salmodia dell'ore della Madon- 
na , all'vffizio de' morti,a' quindici Salini graduali, potran- 
no tutte federe. Sederanno ancora , quando fi dice 1 Em- 
ftola, Profezia, e finità l'Offc'rtorio,uiBchedice il Sacerdo- 
te .Orate fratres , e fatta la Comunione , (ino che dice U Sa- 
cerdote 'Domina vóbìfcum , ai Martirologio,. Lezione,*^ 
verfetto d'ogni Rcfpeaforio cU Matutmo. Auuericnqo le 
' Monacheche tutieHìdcoli : rizzare e ledere a rn tempo me- 
--defimo>l*enzafarcflrepito,oromore. . .t . 

Ìa6 Quelle Monache, che per vecchiaia, o per conualc.cein- 
«,ìper altra indifoofizione , eh* haueflcro , non potclTc/o 
' «ftar ritte, Aleno a federe ^ esondarne .àunifata la Mad*v 
• Priora , 6 nero ùpihóó ella l'indrfpofmoiic della lpr$ll%^ 
la faccia federacelo il tutto fi proneda ^carità »Qrdl.^ 
diuozioneiComeliricercaaSptfediGlESV CRUl.O. 

Ijh y,)ja fornii iioaoi^WlwrfHnlà? km *. t^.n 

beWincli**7jonc. $ S. 
lOfottnlfóisb ^trvTacmtH^Vl!; •* •.».*■ .<I h:i , . . ,j 
147T^AK ANNÓSI PineHna?ionidiuotamènte in tatmodo,' 
T' cMe lenti™ l:icroccrategium*litno alle giunture Jcl- 
° lc^irioccHia.Cufrdunq; nicHini» ogni Monaca, vtrCoì Al- 
R U t entrale vfccndo di corone pacandogli di na»,e, mtn- 
tr - fi dice ìi Pat'jr, Ance Credo .il medelimo faccia nel co- 
rniciar di tut.e l'ore Canoniche tutto il Cortscoti ogn'vna 
cric ha da cominciare,** dire in coro qualche cofa,c iccan- 
" r to.c anc >ra intonatocene hannò iSalmu S'inchinino ptn- 
me^rc nitrito ttmo^ li no checca 

ti.. ìiu a H a. unito 



6e « regoli /Coji Unzioni 

li ni CO Spiritui5-w&o. A i vcrL-tto-i'ir *w»ff/i Dimmi Bcned.-^um^ 
iìGratias agamus Domino /;,o >;<■>:■ u , ne Uà Mcft>: liei la glo- 
ria, al Gr'atius .igiaius t,bi,&. ^idoramut t e , e ^ ' /pt deprecati^ 
rem moHramyCncì Credo, al SimuL ador^ur , al Pater Noftct, 
Aue Maria, e Credo. Qumdj ooa ii tanna protrazioni 
s'inchinino l'vna parte del coro verfo Jaltra, e nelle prec , 
c nel finire deti ore . Similmente inchinino, mentre che l'È- 
domadana dice la Confezione, e mentre il Coro la dice fi- 
nora che (ara finita l'Aflbluzione lndulgentiam . Cofi ancora 
fi faccia a gli orazioni principali dell'uffizio, fin che fia det- 
to Ter'Domwumnodrum \ejum fbnftum. All'orazioni prin- 
cipali della Beata Vergine >al penultimo verfo del Salino^ 
Benedicite omnia opera. Al nome di GlESV,c di MARIA 
al I{etribuere delle gratic » c quando fi pafifa dinanzi alla M. 
Priora, e Soppriora. 

tulle gemtflefsioni.f.f. 

' «uni 4 O iti i.„ j» i ^ ■ r* t- • >tj» \ 

tvtSQ I facciano le genurlefiloni co amendue le ginocchia, ja 
3 Coroall vffiziodelf Auucoco>eQuarefima,quad j fi. fa 
di fcria,nclle Quattro Tépora,& in tutte le uigilie c Jimnda 
te. Quando adunque fi deon fare Icgcnurlcfiìoni s'inginoc- 
chino a tutte le preci dell'ufficio del Signore, fi no a che Ha 
finita l'orazione Domine Deus omnipotens , alle preci de' quin- 
dici Salmi graduali , al Vcfpro de' morti , & a' Salmi peni* 
< tenziali.S'inginocchino ancora al principio del Tu Deum la* 
damusy fino al vcr(o*Pleni Junt co?lh& al vcrlo, Te ergo qudfu» 
musy all'lnuitatorio del Mattutino della Nunziata al Veni» 
te adoremus del primo Sa'mo,del terzo notturno, ìa notte del 
l'Epifania , al verfo Cbr.ttus faftus efl prò nobis obediensy Ne* 
ere giorni di Pafsionc,\ all'ir Homo faclusefl, del Simbolo» 
c finito il Sanc7us,fino che fi comincia l*Agnus Dei, quando 
fi comincia l'Inno Veni creator Spiritus , al verfetto Tantum 
ergo Sacramentumy & all'altro , 0 cruxaue spes mica, al primo 
▼erlb dell'Inno tsfue maris Stella ,z\ VeniSanSe spiritus , & a 
tutte l'Antifone della Beata Vergine, che fi dicono dopo 
rvffi zio, eccettuandoli, quando dopo la Compieta ficanta 
la Salue, com'è notato nel cap. 24. ed ancora nel tempo 
Pafquale , oc in tutte le Domeniche dell'anno, cominciai* 
do dal Vcfpro del Sabato , fino a tutu la compieta della Do* 

nenie* 



ùtile Monache di S Maria drgti *AtigcÌL 61 
memca,chc lì fti ritto, inginocchiali ancori quando fi 
ccuc disciplina, quando fi dice fua colpa, quando fi pigli* 
la bcncdizione,quànda fi parla con la Madre Priora, per ha- 
ucr qualche grazia,o licema,o da lei,c nprefa. 
140 Nel tempo Pafqualc , tutte le genufJefiìont , fi minano in. 
mchinazioni protondc,faluoqudla deismi C rtatQrS ?^ tus * 
VcniSanQe Spiriti** , che dcbb'eflerj fatta con vn ginocchio 
folo.S'inginocchi cialcuna,quando pafla dauantial Sanciù 
fimo Sacramento^ l'Edomadana uientrc da l'acqua ianta a 
ferteua. 

DeWEdomadaria. Cap. 20. 

1 50T 'Edornadaria dcputata»fecondo che accenna la tauolct- 
I j ta, cial'cuna Settimana fari lVflìzio >& eifa cominci 
tutte l'ore , Antifone alia Magnificat, fic al 'Bentditlus , dica il 
' cipitolo>lc prcci>& Orazioni , cominci dopo l'vfnzio Ja Sol» 
«f,ep:ctrocheaCoropieta,cherintoncrauno le cantore,can 
■ tando.Conunci Ja benedizione della menla,diccndo, Benedi 
r/rf,benedica la menta, renda grazie in Refettorio > dicala»» 
- benedizione del mattutino . Quella che e fiata Edomadaria 
la precedente fcttimana , dica l'vltnna benedizione , eccetto 
quando la Madre Priora dice l'ultima lezione , che all'ora la 
Madre Sopprioradcue dire l'vltima benedizione . L'Edo- 
madaria quando la M«drc Priora i o Soppriora non fono in 
coro > dia la benedizione a Prima , & a Compieta fimilmen- 
te,quando le dette non fono in coro , faccia legno al princi- 
pio dell' vffizio vna delle maggiori, e più principali. 
151 In tutte le fcfte iblcnni,la Madre Priora farà i'vffizio> ec- 
cetto la lettimana di Natale , Refurrczione, e Pcntccofte, 
che all'ora il primo giorno la Madre Priora rara ivfiziojil 
giorno Seguente la Madre Soppriora , e le principali di gra- 
do in grado per tutia l'Ottaua ; cofi ancora la Superiora fa- 
la Tvffizio il Giouedi , Venerdì , e Sabato Santo,e per tutta 
l'Ottaua dcll'Affunzionc della Beata Vergine , & il di 
della Commemorazione anniuerfaria de' Defun- 
ti, & cfla quando è in coro faccia il fegno ai 
principio dell' vffizio , c du 
la benedizione 
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^cUc Cantore Cap. XX U 

fjiT E Cantore faranno deputate per fettimana, vna cfogn^ 
' J-# iato del coro > e di uoka in uol ta ciaicuna dal luo la- 
to comincierà la fua fiata > e debbano molto beo iapcre ordi- 
nare l'vfrizio; comincilo tutti i Salmi, Inni, e Bonedicamus 9 
con uocc ne troppo balla,nc alta, ma mediocre,sì che ogn>- 
na polla dire . Cantifi più adagio nelle fertclblenni, c tem- 
pre diftinta niente con le paufe piene in mezzo de' vcrii,fcn- 
ra code , con voce pari , come cowmnfì a^Jalodc di Dio . 
Nelle fede comandate cantili il TeDcHtn>c nelle folcnnei! 
Cap. Inno, e *Bencdittus . Dall£domadaria, & cominci i\ 
Veni creator Spirita* . La cantora cominciando qualche co- 
ia, fi lieuiin pedi nel Tuo luogo; ccceuo nelle felle quan- 
do fi canta,douendoamendue in mezzo il coro comincia* 
n Te tutti gl'Inni > all'ore tutti r Salmi, Inni* 1 nui t j toni a \l a t - 
& tutmo, Velpro,e Compieta , il T^uih dimittis , e Bencikarqusm 
Vna di loro crtminci Coufiteamury MctuorÌMn, Eiknt panperesp 
e tutte l ai tre Antifone, e Salmi, -He grazie in Jlefcttono»& 
alla bcredinone innanzi la menù . 
152 Nelle feftc di prima clafle , iranno deputate dalla can- 
tora maggiore, quattro Monache, che impongano Salmi, 
& 1 nni,e li n: il me n te quattro an ti tona 1 1 e,c he dicano l' A p ti- 
fone, e RefponiÒriwa' Ve. li de* quali riipondcxanao le qLat» 
tro Cantore Ica mbicuolm ente. 

.'isQJon.iq ujn o Ato r \fkirtì ailsbfn* c \Kl*' ' [' in i» 
DcWesfntifonarie. Qip. XXIL 

<?iH'^;^i a ì^ìi.jjj/ -Oli.» Il >u ff/fTi^K^ i. to^yb' 

154TJACCI ANS I l'Antifonarie inficme con le Canto* 
J? re ogni iettimana , e fieno nella tauolctta notate, le-# 
quali deón dire tutte l'Antifone del A idato, ciakuna la lua 
* fcata , 6cl > Refponfonj tutte due iniieme» in mezzojdel co- 
' • *o . Attendai», the l'AntifònanajCcantojc, ciiefannoTvt"- 
ÉéWj» d'egei Angeli , fieno ben compone > non dolute, tnz 
raccolte ^uadanoadagioi^ con gi'ocokt ritolti, in terra, o 
cleuati fold qu e Mo , e iKhan no a t«rr>:p dire', e fticno eoa 
tutte l'altre , e piuiegi^uanLiermc in coro , non mouerdo 
di lotto lo fcapulare le mani,o parte alcuna del corpo; feu- 
cari0 l ediilolu2ione>e(ia puniscili faaUnuucau. 



Delle Monache di S. Maria detti Angeli. 
Della Lettora Cap, XXIII. 

tj$C I A la Lettora de pinata per fettimana, attenta a Icgg«? 
♦3 re il Martirologio, &^ alla menfaadefinarc, e cena al* 
cun libro diuoto voJgìrc,H?condo chelelara aflegnatodal- 
Madre Soppriora , e quando farà tempo vada in mezzo del 
Rfeficton >, ciucci profonda inclinazione dica lubedomns • 
benedite™ , & h-imita la benrdizione, Jenenada al pulpito» 
cOandoia piedi dica. In nomine Domini T^ofitilept fkrifti 
*Amen , e poi affettata , fc incomincia il libro, o capitolo di- i 
ca,incom;naa,&c. leggendo il titolo,*c feper auanti era co» 
ni ine iato, dica, fegue capitolo tale > del libro tale. Quando 
le vien ratto il legno di finire, Mando ella in piede dica-, 
Tuautem Domine miferere nobis . Mentre legge non fi fermi, 
fc nona gl\ntcrua'li,c legni fatti dalla Superiora. 

15(5 -Ogni dileggerà vn capitolo delle Colti tuzioni, & il Ve- 
nerdì ia Regola, al primo, o fecondo interuallo. Alla ce- 
lia f>arimen te leggera con Ti Aclie cirimonie alcun libro di- i 
uoto,e potrà cllcr l'iflcITo deila matti na.o altro . 

157 Quando fi digiuna mentre le iorellc vanno a federe hu* « 
L? ttora uadaal pulpito , & lui al fuo tempo dica Iube Domna 
beneikerej nlpon da V EdoitìSLÓar'ìZ r Diuinum auxilium maneat 
fémpernobifiùm, e tutte l'altre Amen. Come al definare. 1 
Poi efiendo fatto il lècondo legno dica in piede Benedicite* 
rrlponda l'Edomadaria . Largitor omnium honorum benedicai 
eoÙationem ancillarumfuarum , e tutte .Amen. Seguiti a legge- 
re fino aliVItimo fcgno,chc dice Tu autem Domine . 

158 La Madre Maeftsa farà dire ailtluc Nouizicil Iubc, e le* 
«ioni al principio di compieta , e le lezioni del matto* 

uno della Beata Vergine,e dal m.nurrro de' mar- ' òi 
ci. £ la Madre Soppriora , o prima cantora 
imporri alle torcile, che meglio 
. v ianno leggere, le lezioni dei 

- j Mattutino del Si- 

gnore. tU'Si * 

a» * #ominciando dall'in- x 

ktiott, 

Vai 



* 
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4)4 ì^tgoìe^eCofiitirrioni 

*jy alcuni rffiZM e cerimonie particolari del Coro, e +fFxj9 
dtwno Cap. XX 11 il. 

Del modo di dir U Salue. f. i ■ 

GNI di fui fine .della Compieta fi diri la Salue, o 
J qucll'Antifona,chc corre, intonata dalle cantore, 
afsiftcndoui tutte le Monache Coriftc , e conucrie . Al Tuo- 
no della 5aluc due Nouizic deputate, fatt'vnainclinaxion 
profonda ai Santilsirao Altare pigleranno le vite con le fal- 
cale accefe , preparate dalla Sagreftana , e con effe accoda- 
teli inGcme faranno vna profonda riucrcnta in mezzo ùer- 
fo l'Altare, ntirandofi ma dalla deflra ,1'altradalla finitura 
della predella dell' Altare ; e quando intuonano la Salue fac- 
ciano con le vite in mano vna profonda inclinazione io* 
jnezao accollate infieme, e fubito fi ritirino comedifopra. 
La Salue fi canterà paufata ediuotamente da tuttc>ftando in 
piedi l'vn Coro con le facce verfo l'altro • 
>6o Mentre fi canta dia l'cdomadana l'acqua benedetta allo 
Monache cominciando dalle maggiori e vna Nouuia dalla 
Macftra deputata porti fcco attorno la fecchiolina , Fini- 
tala Salue, quelle, che tcngonle vite dicaao;tenendolcin 
mano • Vignare me c!rc. nfponda il Coro da mihi , ejrc . E cosi 
fi termini la Compieta , conforme al rito del Brcuiario Ro- 
mano. 

tocìt Antifone maggio ri . f . x. 

\6\ T 'ANTIFONE, che cominciano àdirfi otto giorni 
prima del Natale , fi dicano iblenncmente comin- 
ciando la prima il primo di la M. Priora, e il fecondo la M. 
Soppriora,di poi di mano in mano le maggiori feguiiandole 
il Coro tutto, e la Cantora maggiore faccia legno con l'in- 
clinazione d chi l'haueràda cominciare , come fa nell'altre 
feihuità folenni , e le cominci ciafcuna fiando nel proprio 
luogo. 
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t>e He Monache di S. Maria de^li^ingeti. Ifj^ 

Della legione della Calcnda nella vigilia dcl % 2(*tulc.§.3 . 

jtfiT A Vigilia del Natale, à Prima, la Macflra dJJe Noui- 
1 m zie haucrà auucrtita , alcuna lòrella, che nebbia buo^* 
uà voce, e canti bene, acciò legga Ja Calcnda yin voce aita, 
econ folcnni ti uiaggiorc,e quando fari tempo verrà Ja det- 
ta forclla a mezzo il Coro accompagnata da altre due, che 
porteranno le viti , con candele acceic , & dfendo tutte lei» 
Monache io piedi con voce mediocre dica, fino alla parola 



"fcgnaca,ncl Martirologio: poi alzi la voce come iui e nota- 
to, protrandoti tutte alla parola T(£tUfrtas y c ftando con* vn 
vn poco ringrazino il Signore di si ftupcndo ben: fino. 
Le Torcile chetengon le vite s'inchinino iòlennemcntc, & 
anche quclla,che legge : poi ri rizzino, e fi fini Tea lalczzio- 
nc,rta rido tutte in piedi. 
16} In quefto giorno non fi dirà Prima immediatamente dopo 
matutino , ma fi farairneruaUo competente, acciò le Torcile 
conualclccn ti , pollano trouarfi a tal folcnnità. Finita Pri- 
ma tutte le Monache, fi dieno le buone feftc ccn cantati- 
ua vmilti, cominciando le più vecchie a darle alia Madre 
Priora , e cofi di mano in mano l'altre, alle Mac ft re, ÒX_ al- 
l'altre fra di fc,con ordine, domandando»* perdono del mal 
crcmplo,che hauciiero dato, c pregando efler raccomanda- 
te al Signore. 

Delle procefsioni delle Candele, eTalme.}. 4 

:64\T EL giorno della Purificazione, riceuute le candele, 
dal Padre Confeflbro, cantando 1 verfi , che ordina il 
Meflalc,tuttj fi partano proccfsionalmcte andando alla Cap 
pclla della Vergme,dicendo in canto Mntifonc, e verfi po- 

\ ni nei Mellalc, c di Ja fe ne tornino in Coro , procefsional- 
mente, doue finiLclaproccfsionc. 

\6 5 I/i lìciTo fi fa proporziona lmentc,nel giorno delle Palme, 
con li vcrfi,e Antifone porte nel Meflale . 

\66 Nel primogiorno di Quadragefima piglieranno JeCcne 
ri dal fincfirino della Communionc>cominciando dalla Ma- 
dre Priora,c ièguitandopcr ordine. 
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Della lauandA de* pìcdi.§. f. 

lójl L Gioucdì Santo ad ora competente, manti il maturi- • 
X no, la M. Priora, o la Preludente farà la finta ccrem^ 
nu della lauanda de* piedi alle fjrcllc,con d.uozionc,e vmil 
tà. EJla cinga con touagha,o fciugamani, e finito l'È- 
uangcJìo,le Monache Seggano* e cantando due, le cofo 
del MeiTalc porte per tal cerimonia ; La Priora inginocchia- 
ta cominci a lauarc 1 piedi, dalle più antiche , lauando bre- 
vemente vn piede Solo, e rasciugandolo» aiutata dalle due 
che portano li feiugatoi, e baciandolo con vmiltà : Finite 
tuttc,dica rora2ionc>come nel mciiale ; dipoi potrà alcuna 
ibrcJia d'ordine della Madre, recitare alcuna cofadiuota al 
propofito,e poi in Silenzio, Se ne partano . Si Suole far qut^ 
alacerimoauto c^a le lincllrc mezzo chiuSc,o co' lumi» 

TeldarUTaQt.&.f* 

t 6t \ LLA Mcfla, ne' giorni ài fetta coman Ara, quandi 
J\. li dice Vilnus Dci,vn* delle Nouizic deputata dal - 
la Madre Macrtra pigUra con rcucrenza la pace , e la darà 
all'altra, cominciando dalla Madre Priora, e poi i Seguitan- 
do prr ordine quel Coro,e finito torni all'altro^ facciane^ 
l'ilicflo modo - 

t Y • • ù ' j .vi * i^» s • ' v i „' x : k * '. , V 

Delle Cerofcrarie.f.j* 

i*9 \ L LE Cerofcraric tocca ir portar le viti, in tutreTo 
/V Proceisioni >& alla Salue, quando li portano lc,*dt 
funieii* Coro»JSdlc Solennità di prima clafle , nel fine del- 
l'vltima kzjonc, due Accohtc vanno per le viti , &accciel« 
fanno nucrenzaall'Altare,cdipoi alla Madre Priora,c porte 
-Guanti alci, vna dalladcftra,l^ltra dalla fimftra, ftanno m 

' tal luogo lino, che è finito lì Te Deum laudamus , e finito* 
quella e ie fal'vffisioand.ra in mczzo,& imporra il Deus m 
«dvrvriiim , delle laudi,& lunule fa- i al Cap. del *BenedtfvJ+ 
cde'la tJlCjvniGcatyCmp che fonodeuc l'orazioni; E rac- 
CLU^a^n^uìaSuDCiiuia^o dufìU'viiizio al aio luogo f> pax 



tano;La prima delle Ceroferari porterà il Kcchiolo c.-'-C 
qua benedetta d po la Saluc. 

T*lUC*nfc[sÌ9nc>t Comunione. Cap. XXP. 

vroVTÒN ardita alcuna Monaca, conreffarfi ad altri, che 
jN al PadrcSpiritualedclMonaAcro,fotto penarti più 
«raue colpa per giorni dieci , eccètto in cafo di nccclsita, 
co'l parere della Madre Priora, Soppnora , e LYxrcu, ^ 
contenfociel Sig. Vicanodi Firenze. 
171 Ofierifca il Padre Spirituale iConfeffòri ftraordmanj fra 
l'anno, come ordina il Sacro Concilio diTrento,e nel da- 
re i detti Confederi > il detto Padre Spirituale , lo faccia con 
faputa delle fopradette Madn,econ licenza del S<g Vicario, 
pregando a pigliare i Reucrendt Padri de, G l ES V,hr.uend;j 
cili con molta cariti , e profitto Spirituale , per molti anni, 
nelle confezione lìraordinaric, fatto frutto in detto luogo, 
m Si farà la Confcfsione ogni fettimana da tutte le Mona- 
che ordinariamente al Padre Spirituale, libale iara lenza., 
macchia ofofpetto alcuno, ne confcisi le Monache altrouc 
ckcalla grata ferrata, con gli vfci di mezzo , e tela ben fcr- 
rata,fotto pena di pnuazionc dei fuo vffizio, & alla Confi- 
tente di luogo,c uoce. ' »» „ • 

172 Comandiamo folto pena di più graue colpa al.a M. Prio- 
ra cV: a ciaicuna , che haueflc indizio ragioncuole di fofpet- 
t Q , che furgeuc , ò nafeefle alcuna difordi nata dómeftichcz 
ga,', debba chiamar quattfb ? oglmeno' tre torcile; delle prirf- 

«ipali , e dir loro il ben comune , come fi dice Ciò picnimcrt 
te nel capitolo di fcnucre.cV auuifarei Superiori , aum fan- 
doli che fi decprouucdcTC, che la cafa non nccua ombra 
di macchia, ne la Religione fcandolo, e conferuare h bue 
na confeienza oer propria fa Iute , e la buona fama per efem- 
plodcl prolsimo:Sieno beneefaminati i fegm,e lofpetti,che 
fi hanno, o contro il Padre Spirituale, Madre Priora, o qua- 
lunque al tra fi (ìa , o altro clrraneo , & in ciò fieno molto di- 
ligenti,©^ ammomfeano, e bens'auuifi chi è in dolo,ebi- 
fognando,fe ne ferma al Reucrendifs:mo Arciuelcouo ,o 

fuoTicario. • /•*••'■ 

Si farà la comunione da tutte le monache cgni kttimana 

tre volte , cioè ogni domenica > mercoledì , e venerdì , t oc- 

1 i correo- 



63 Tegole,eCoJ!itW3joni. n , 

correndo fcftiuit* di precetta, o altre dw-flcpiù notabili,'^ 
c >rchc non fica di precetto, fi coniunichcriiinb in dette fe- 
laiciaudo di complicarli il mercokd. , o venerdì, o tut- 
ti i due giorni le occurrciicdue te/re in alcuna iettimarfa . 

*7S .Cia le una fi potrà comunicare nd giorno de'.luoi^anudft» 
uoti,caltri giorni, lecondo il fcruore, ediuozioiie, clic fl 
Signore Jc concederà , c ciò faccia col configho e vbbidrcii- 
zadcl Padre Spirituale , ìhjualc lari tenuto ognidì aprire 
il fine ftrino dei San tiis ino Sacrameli topercomunicJir quei 
Jc che per d mozione fi voleflcro comunicare. 

>7* Procuri fempre mantenere, cagumcn tare Ja diuozionc 
diquefto Santi&mo Sacramento, come mezzo poteri disi- 
li) o d'vnir l'anime con Dio , e mantenerle conciate e pure 
nell'ciìlio di qucfto mondo , mentre fono af enti dal fuo 
Creatore e e Spofo Cclefìe . Di modo che fi bene non vo- 
gliamo obbligar tutte à comunicarti" , più di tre giorni ogni 
léttimana» non vogliamo però priuarc quelle, che faranno 
difpoftc per maggior frequenza lecondo il defìdeno , d. ipo- 
fi zione,capprouazionc del Padre Spirituale. Euuucrtiamcr 
le forelic quello freno > che dice San Paulo feriuendo a* Ro- 
mani . // qui manducai non manine antem , non fpernat , & qui 
nan manducar, mandneantem non tudicet , &qui mandmat bòrni* 
no manducar, gratis emm agir Deo> & qui non manducai , 'Domi» 
no non manducai , & gratias agrt Dco ; 2fcmo cnim nostrum fi Li 
yiuity & nemo fibi moritur . 

177 Ali 'ora della Sentii*. Comunione,!! raduneranno al filone) 
del capanello in CapitoJo,o Coro,doue giunte . e dal Padre 
alia rineft rcila della Santiis. Comunione detto In nom.ne'P* 
tris prediranno il (onfiteor Deo, inclinate profondamente, di 
poi il Pad re dica Mtfercarur > & lnduigentiam,t foggiunga Ecce 
^gnusDei, Alle quali parole le forcllc fi iollcuano coi capo 
dalla curua gcnuflekione , c parendo al Padre potrà dire 4. 
breue parole, per eccitazione del loro fpinto , dopo le quali 
pcrcotèdolì cileno il petto.diranno tre volte Domine non fum 
d:gna> lipoi andranno à comunicarlo' veli bafti,coprédofi 
tutta la fronte fino a gli occhi,c per ordì ne,comc alia confef 
fionccominciandofidalla M- Priora. And ranno acomunicar 
fi finncftrcl la della Santifs.Comunioncornatiis4inamen'tc!pa- 
rata dalla fagreftana,e il Padre foro mini fi reri loro il Santi fs 4 
corpo di Giefu CimflOjdicendojCerpfcr Domini noiiriìcfn,^jx* 

eco- 



Dette Monaebrdi S.Maria degli *Aftge ft. 6f 
e comunicata, vaia cialcunaper ordine a pigliare il vino aJ 
luogo parato, nel Calice di vetro à quello vlofolo deputato 
ecorm (iliaci pruno luogo. Fornito il comunicare il Padre 
dica il ver io, Osiende nolus Domine* con 1 Orazione del Santif- 
frnio Sacramento, e dia Ja benedizione, e la Madre Priora 
intuoni il T(**4 dimittis , e li fegua da'le Suore : Di poi fat* 
to legno cica no di Capitolo, e s'ingegnino Aure ritirato 
Del loro internò j perche quello e il più prcziofc tempo, che 
pollano hauere, hauendo nceuuto in loro il iòmmo Dio , il* 
quale Te vuole arricchire di grazie, e doni, le flaranno attcn - 
ee,e difpoftea riccuerle. 

78 Chi reitera lenza heeza del P. Spiri t. di cófetfarii>e corno- 
hicirfì ogni ietti nuna,loitcnga. la pena di più graue colpa. 

79 L'inferme quando- coni inaeranno notabilmente ainfcr- 
mafii^i e ki re ii cranno quanto prima alla grata, le farà pofsi- 
bile>e fi comunicheranno, e perfeucran do l'infermità men- 
tre che faranno inietto, li con Ceneranno , e comunicheran- 
no ogni otto giorni, in quel di che tornerà più comodo. 
Eie bifcgnille per alcun accidente nuouo,chc il Padro 
Spirituale entraiìenel Monastero a con rea la re alcuna altra • 
|>otrà con rei ìa- e , e comunicare parimente l'altre inferme, 
che lo domandartelo, non orante, cheti full ero comuni- 
cate pochi giorni prima. E per viatico auuertiranno.a co- 
municar l'inferme i quando lia bilogno, ancorché lifulfero 
comunicate ne' giorni precedenti non per umico. Quan- 
do fi haueranno a confeilare, e comunicare nell'infermeria, 
il Padre Spirituale le co niellerà con 1 vfcio aperto della ca- 

« mera , che ui fia veduto , e non vdito ♦ & all'ora delia comu- 
' mone li congregheranno la Madre Priora con ottoaltrt* 
pù antiche, con lumi accefi in ma.io , ed il Padre Spirituale 
Ycra co'l Carniccio roccctto portando ilSantusimo Sacra- 
mento nella Coppa ,0 Cai» ce coperto. Vada innanzi la Sagre- 
fianacon la Crocea campanuzzo,e fi dica per la via con no- 
ce balla il Salmo tJHiferert mei Deus , cH^ entrando in infer- 
meria il Padre dica Tax buie Domiti , e le Monache rilponda- 
dano Ft omnibus babiuntibus inea^c ponendo il Padre la Cop- 
pa co'l Sanissimo Corpo di Giclu Chrilto fu l'Altarino, 
apparecchiato dall'infermiera , con candidi f&ima^ tona* 
glia , e uafo di purificazione darà l'acqua fama all'Inter- 
• su > & all'altre dicendo ^forges me Domine , e l'interina^, 
H dica 



dica il (}n/tteor t z non potendo , altri d ica per lei , cV il Pa- 
d re dica ^H'ijereatur, cco'l Santiisimo Sacramento in mano 
£cr* csfgtuis J)ehC tre volte Domine non fum dtgna. Coiuunic a- 
ta l'inferma dica li vedo Qjlende nobis Domine,* l'orano uq 
del Satiis.$acraraeata,c [Bened.ctio Detonimi attutii t &6*>Atn*n. 
Ri w r ni poi alla Ciucia co l i&edeliino ordine. 
^ Janni n*;i <.-»> ? x < 07 .'.) j: on»: 5 < i . jjàoi ^ 

t>cìla Sagre flàtuL Cap. XXVÌ. 

1S0Q A R A la Sagrefht pio accomodata, che fi può,appref- 

^ io la Chieia ,oue lafagreftana cuftoduca tutte Je cof© 
Bccle:iaftidiemonde,ncttc,prcparatc>& ordinate iecondf -j 
che tener fi dconole cofcdJ Grande Dio. Ella fìa ingegno* 
ia,follccita & di buono cfcmpio>T aule, e manfueta, che non 
fi turbi >& habbia buono fpinto, e guRo delle cole di Dio, 
ét acciò poflà meglio attendere à si degno vffizio, ie làrà da- 
ta, «S: deputata vna, o più fottoiag rettane , finalmente indu- 
rinole , e lollecitc , e. delle più innamorate di G 1 £S V 
CHRISTQ. i *ui*\ , i> : c # : : cp d 

JS 1 H aura diligente cura,chegli altari fìcnoordinatifsimi fen 
Z2 polucre, lagnateli , e immondizie , coperti Tempre quan- 
■do non fi celebra, eletouaglie, e paliotti diritti, arri luti e di 
iteli con tutto quell'ornamento, che fi a pofsibilei libri del- 
l'altare coperti ben legati, e preparati, molto più 1 Calici* 
corporali , borfe, e pun£catoi, con tanto ftudio , diligenza 
c onore, come mentano 1 vali del prezzo della noftra Re 
dcn2io;x . Sia la Chicià in fomma , e tutte le cofe di qucJJa 
in modo nette, fpazzace, ornate , e ordinate > che inoltrino, 
» che lui tifsimo Signore habita inette ùcran.entjl mente , e 
chi le vede habbia buono esepio ed mozione. Ricordi a^Sa* 
ccrdotc,chc • tenga lì Santi kcorpodi GieiùChn! o gni ot- 
to giorni ri nouato con lampade, che ftieno bene ardenti . 
Haueraparticular penfucro , che quando le Monache fi co* 
municanot lumilhvno talmente difpoftì , che le Monache 
non fien vedute da chi le comunica. 
Iftx. Ne' giorni di feria , e di tre lezioni a Mattutino , Vcfpro, 
, orCcfmpteta accenda vn lume di ceraio d'olio; Ne' giorni di 
fede lemidoppie , n'accenda due , e nelle fette doppie due, o 
quattro, fecoodo, che (ara la folennità ; nelle lblc u ni lei.. 
jLa cera, che biiognerà perle fcAc, e procciiuoiu ella tutta li 

tenga 



<DclkMowahedi$.M*ri4tegltltngck fi 
tenga , e diuVibùilc* iecondo l'ordine delia Priora. Fari li 
doppini de' cerumi, che auanzano della Chiela, c mancan- 
dogliene la Madre Priora ne la tara prouucdere; l quali fiop 
pini conkgnera alla detta Madre Priora , ed ella per l'vio 
dei le Suore li d i (Ir . buifca con forme a' lor biiogni . 

i8j Faccia nnnjuar l'acqua fanta ne* giorni di Domenica fe- 
condo l'occorrenia, e li faccia Taf perges fecondo il meflaic 
Romano ; tenga l'ampolline , bacinelle , e candelieri netti, 
e' cen,che non imbrattino le mura; prouuegga alle gran fo- 
rte il turnbi le, e nauicclla conot&mo incelilo >c il caldano 
al Sace rdo te a' g ran fred di. 

i?4 Suoni feraprea ore debite all' vffizio, a mattutino, e a tut- 
te l'ore, calla MelTa,e Predica a ore conucnienu . l'oneri 
ogni di a Vcfpro nelle fcftc doppie , e Domeniche tre volte 
doppiò : nelle feftcfimidoppiC due volte lccmpio , e ne' giot 
ni feriali vna volta lòia ; A Prima fi monili campanello al- 
quantoalla lunga, cosi all r altrc ore , che non li dicono Tima 
dopo l a 1 tra , e a Compieta vna volta la campana , iccrapio. 

vJQuando dopo la Melfa-iìdeue dire qualche ora, fi fuoai.»4 
^cjun panello lybito, che ilSacerdoteè comunicato» 

185 Non parli la fagrertana alle grate di Ghieia,o del parlato- 
rio à cappellani » ocherici ; o le pure occorrere per biiogno 
deJaChicfa, lo faccia con licenza della M. Priora, ma con 
brcuita di paro4e> e non mai con tela alzata;tfe contrafaecf- 
fefiapenitenzraca, e le non s'emendi la terza volta, iuptt* 
uau dell' vfizlo , e dato ad vn'altra » 

>»V>0#*1 T^OflT Mi #.»U>1UÌ *l#.*4/* oWujpiq . - IO » lb»Ut 

d&**Qltell'Ora7joncyC degli efirci^jj Spirituali . Cip. i t* 

•tósi ii«i)«i)irwU e % A m n à mn Atoyr i > pop* v 
ig<c Sentenza di S. Aguftin ),che chi ha- imparato a far* or» 
E# zione, h i imparato ancora à berle , e ordinatamente 
Tiuerenenavitafpintuale,»pfrche teeondj alcuni Santi* fup 
polì ) ladiuinagrazia , !W«zwh**è*iÉM cibo dell anima • 
Pcròhabbiano particulan fcl* cura Ifcfupcrioree maggiori di 
qudhi(ànVaoraiiohe,e ftudiodi meditazione; pere he ne co 
Dto , ne co' fupjriori , ne con fe fteff j , ne col proisuno po 
traeflere ben ordinata -alcun'amma rehgiofa, tenza quella 
efercizio.Ecomepuà fentirdi cuore i benefizi t diurni, o cf- 
ler grata nel cirri fpon'tefe * le Ipeifo no.vh confiderà» ? e co- 
py- o jcra da vc.o diipi'eM4/Q U c di ^uctta-viw» *£n h» 
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-urto dell' eterne ? come potrà calpestare l'amor propìo, o 
prnpia elhraazione > le non hi ueduto con chiara Juce , che 
cola è l'huomopcr le dello? o quando hauri forze per fu- 
pcrarelcditfkuludelia vita Spirituale occorrenti) vincer le 
palsioni che ognora ci s'oppongono, & clercitJr le virtù, 
con che fi acquiflanogl'habiti uen, chi nonconofee feomc. 
dice San Bernardo) con li medita* ione, quel che gli man- 
ca , e con l'orazione non 1 impetra? che maniera di traca- 
re terra co' proni ni idi cole Spirituali, e difhllai nell'anima 
loro rugiada del Cielo , chi non hauendo comunicazione 
con Dio, non può dire per anditi quattro parole lènza fati- 
ca? Che zelo potrà hauere> e che amore dcll'oifcruanzaRc* 
ltgiola , chi non fari entrala con la confide razione, nel Co- 
Oatodi Chrillo Crocififlo,doue vegga , quanto care fieno 
coliate quell'anime! Non fi penti, che l'orazion vocale lo- 
ia,potia far 1 ideilo frutto, ma si b^ne la mctalc, laquale men- 
tre fiorirà nella Religione , fioriranno lemprc lenza dubbio 
alcuno tutte le virtù. 

tS5 Però s'ordina, cheogni mattina innanzi terza , fi faccia^ 
vnamcz'orad'orazion mcnrale» e vn' terzo dopo Compie- 
ta, com'è fentto nel Capitolo deli' virino Diuino. Ogni 
giorno di fella comandata,auanti Vcfpro , fi tacci v n'ora-, 
d'orazione , o mentale, o uocale, fecondo la diuozione di 
etafeuna, nella quale fi raccomandi il Sommo Pontefice, e 

i » lutti ì Prelati di Santa Chielà;i peccatori , e particularmente 
quelli che lòno o!hnati,e tutti quelli che fi trouano m pun- 
to di morte , pregando tutte le torcile a non voler lalciarla 
lenza licenza , per non fi priuaredvn tanto bene, quando 
però non fono impedite d'infermità , o altri efercizi; d'obe- 
dienza, e carità. 

187 Similmente in tutti i giorni fcriali,e di lauoro, fi Tara vn* 
ora d'orazione da vna Monaca, cominciando dalla Madre 
Priora, e feguendo per ordine fra le conile profefic, come 
lari legnato in vna tauolerta, e quando quella a chi tocca 
fulfe impedita legittimamente,lo debba lignificare a quella 
che legue, acciò non li manchi. Quella orazione fi debbe ap- 
plicare per li bencfatton,c per chi domanda orazioni, & al- 
tre perfonc raccomandate. 

fSg In oltre ogni anno,dalia Domenica mattina della Quin- 
ci uagcfima, fino alla mattina delle Ceneri, lheno lempiein 

orazione 
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9m ione giorno, c notte vna coppia.di Monache, per v >f.' 
ta, mutandoli ogn'ora,conae Tara notato in vai (Moietta. 
Ai cominciar la detta orazione intoni > ai le dodici ore delia 
mattina , Ci ritrouerranno tutte le Moaachc , e parimente 
il Icuarla, aii'iilelìa ora de) Mercoledì dcJie Ccncri,diccn* 
do l'orazioni nome perciò, e ti Fara detta orazione , per S. 
Chicla,e per domandar miicricordia a Dio per li pecca tori. 
18? Parimente ordiniamo , che ogni Venerdì de:i\inuo, ia^# 
Aera dopo Compieta, lì faccia la proceluone in onore della 
Pacione del Noltro Signore Gielu Ch n fio , andando alt\> 
ra torio co'l Salmo Deies,Dcus meus refpice in memore. £ fi dica» 
no l'orazioni , e fi facciano le cirimonie ioli te a farti , come 
lbn notate io vna tauoletta • 
J£o Nello lrcifò modo faranno dalla Domenica di Pafsione, 
lino ai Venerdì Santo ogni di per accompagnar Gicsu alla 
Pafsione,e fi diranno h Salmi , Verfi ,& orazioni, e lì faraa* 
no le chimoni notate ne 1 idcfia tiuolctta » 
j^i S'ordina in oltre, che le forelle ogni tre anni vna volta, fie 
no tenute per giorni dicci a fare gli efercizi; Spirituali , cc- 
tuatone però quelle , che per età, impofsibilità , o altra giù* 
ftacaufa a giudizio della Superiora non potettero; Et allo 
Torcile che li voleficro fare ogni anno, & anche più volta 
l'anno, ne lo conceda la Supcriora . Le Nouizie li facciano; 
auanti la professione . 
l£i Similmente ogni anno, fubito fatto la Circoncisone. » 
facciano tutte le Monache rinouaziònedi fpmto, con fare 
efame della cofcienza dell'anno paiTato,e toccare quelle co- 
fe in cui haueflero mancato al P. Spirituale. In lino all'Epifa- 
nia facciano nt /amento $1 nel parlare, come nel pcfare,che 
frutto habbian fatto della Santifc. Comunione » & in detti 
giorni ciaicuna inultiplichi l'orazione, e mortificazione , e 
per Sàta vanita i>\ftégh ino dalla Santifs. Comunione, accet- 
to però feinque* giorni s'includefTela Domenica, còfir nó- 
dimenoqucllo,che dnporra il P.Spirit. La M.Pnora Mona- 
che fia tenuta in detto tépo (cambiare a tutte le Monache i 
Breuianj fecó Jo la fua volóta fenza moftrareeccettu ìz«one* 
gpt Si pregano in oltre le Monache, che vogliano ogni mefe 
fare efaincfopra della RegoIa,c Cofhtuzioni, condderanio 
le c gleni , e gl'i m pedi menti > clic l'hanno fatu tralgredire, 
e come l'hanno ollcruate,& in che colà hanno errato; Et ia 
quelle cofc,che vedranno haucr mancato, vogliano icnd r- 

K. fene 
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(tacili colpa con dolore ,c propo, ito con la Diuina grazia 
di uolerlenc emendare, e tor via gl iiupcduujnti.,icJie iòiio 
flati cagione del loro errore), facendo atei con vi tede aa 
Dio,alpiranti alla perfetta aiieraanzai > *n»' i t f-. , ut dij 

1^4 Inoltre , vogliamo pcrbenefizio vniuerfal<5 » ebeauttt la 
lo re Ile applichino le Comunioni, chciaranno ne' giorni di 
fella comandata inficine coi tutti gl'atti d'orazione, morci- 
£cazione,& altre opere buone, che eierateran©xj}perQ'tte*d# 
ne r grazia da fua di uina Mae Ai ,chc conceda .:m ir Lunno 
ce' cuori di ciafchcduna di loro , acciò qucftoA buacci» 
della Beata Vergine, fcmpre-caunnini in vinone di ip rito, 
cariti pcrrctta,c uera ofleruanza Religiofa , & amncho tttfc 
te quelle fanciulle, che verranno per' la- racceso ne de' te.a 
pi per efler Monache, fieno mandate dalla Reina de' Cicli ; 
per auerja .profittare nella vita fpiritiule, e tirareauanti i 
buoni ordini del facro Monaftero; E coi! ancora intirizzo* 
ranno a Dio altre petizio.ii,chehauell'ero ne lor cuori. 

1^5 Similmente la Comnmonc óA Mercoledì ,cjn tuttigli 
altri atti diuoti,come di lopra fi c detto fia ind rizzata per tui 
ti i benefattori^ fpintuali come te.nporali,epcr tutti quel- 
li che fi raccomandano , ali'orazion loro, acciò il Signore 
Dio conceda ad effe cioche domandano in falutc dell'ani- 
me loro: fimilmente per li benefattori defunti, e ptr tutti 
quelli che ;i trouano fepolti nella lor Ch te la. 

I96 In oltre la Comunione del Venerdì > con tutti gl'altri atti 
di unti, come li è detto di lbpra,lia mdrizzata per l'agumen- 
todclla Santa Chicfa, per lo Sommo itontcrìcc,e per 1 citir> 
pazione deM*hcrciie,per JapiceA' vmone tra Principi Chrbt 
ftiani,pcr tutti i Prelati ,e particolarmente perl'Arciucico* 
no no(Wo,per lo Se reni; si mo noftro Gran Duca> e lua prole* 
e tutti fuòi o; lì zia 1 1,'acciò il Signore gli 'illumini a fare fruì» 
pre cofe s che ne rifiliti l'honor di Sua Diuina Ma e Ita , e b«^ 
llefiziodciranime. Similmente pregheranno in tal gior- 
no , con applicare tutti gl'cfcrcizij Spirituali, che faranno 
per tutte Quell'anime, che viuono nella riolìra Citta in pefc» 
cato mortiftr>c camminano con ueloce patio all'eterna mt>r« 
te, e particula'frriente per tanta giouentù , che viue lenza- tito* 
mordi Dio, acciò il benigno Signore gl'il'umim a cono* 
nofcerlo flato mtferabile nel quale lì ritroua'no,e per U me* 
ria ieiinjp;exto.ìUiujo l'angue , fparlò in tal giorno, utv» 

glia - : 
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f lia conucrtrt molte annue , per ii;aggioriucntl:Jc5d-fc il 
ohi ino Dio, di canti benefìzi; conceduti . . . •': 

c <DclSiU*7j*. Cap. XXVitU 

AVRANNO gran diligenza', e cubala /tòidrd 
JljL Priora, « le maggiori , lotto, pcriajdi priuawom^dcf 
loro vrìitfj'^c rigorolamente Annoeranno le ludtiita^ene 
l'oUervTrl Alenato ianto'v tanto Erettamente icomandato* 
nella Regola , e Mantova le alle Re lig iole? U quale fi terrà» 
te oflerueri in coro,& in Refettorio in perpetuo . i\ons in- 
tenda però rotto ìllìlcnzio in detti Juoghi , quando li fi 
qualche imbaiciata alla fu£eriora,o le fi parla, per nccelsita, 
purché fi faccia con breuiti diparoJe, e piano quanto è pof- 
fibile. Siconccde ancora>chc nel Refettorio, mentre che 
fi e, a menta fi porla dire qualche breue parola, per biibgno 
dciJc lorellc» e che nel tunpo auanti Quarclìma ccnocca • 
rione di ricrearfi,cxMiquakhediuotarapprelentazione h di- 
fpenfiin tutto if filenzio, ilqualc s'ollerucri ancora quan- 
do fi dice l'vftìzio Diuino,& Jn Dormitorio, e Celle, fccon- 
condo che si è dichiarato nel Capitolo, che tratta dell'ordì* 
ne delle Celle . Et in quei luoghi doue fi ragù nano per an- 
dare in Coro,R e fcttono,e Sala,mcntrcche qwui fon ragu- 
naie ,& in iala del Jatioro fi oflerucra il filenzio fecondo 
J'ordine, che fi cuceiiel capitolo ,dcli'cpcrc , &^ cfcrcizi;; 
E chi non rotferucra in detti tempi , e luoghi , pgliando- 
loqcando comincia a fonare l'vlumo fcgno, iopporterà 
Ja pena di meza colpa., notata al luogo luo,e più, quanto 
più fari la Iba loquacità ad arbitrio dulia Madre iPiiora_ ; 
JLVrhzule , che per.necelsita hauranno a parlare all.a^ 
Pr<lata,o tiiz a loro in detti tempi , e luoghi, parlino per re? 
ucrenzj del lì lehzio>c buono clcmpio, quanto pianole bre- 
ue fiapofsibiie. . . 3d?.-o. i • 
19$ In oltre lì ordinarne nelle viglile delle folenniri, e gior- 
ni fastidi pafsione, e nelle felle principali della Beata Ver- 
gine» fi parli con voce b ilfa, e foloqu nto comporta la ne- 
cessità . .Sordina ancora, che quando le forcllc li ritrouano 
in Coro,e Referto rio,quellc che pe r occupazione, non poi - 
fonoeflercaquelltord ne, parlino piano per nuerriza del 
liiciizio in detto tunpo : E il filenzio comune della\ egol» 
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gelida dall'? kimo fegno delia doi ìninonciino alla mattimi 
vdita Ja prima Metta, c fatta la Comumune . 
1^9 Si ftatuiice>che il Refettorio /ha d'ogni tempo chiufo a 
cniuuc, loto s'apri vn'ora auanti deli na re ,e Ja l'era quando 
lu» >na completatacelo l' v ffizialc mettano ad ordì . ie, ai Je qua 
h lì di Ipeo la, che potano parlare pianamente in dcitartem- 
po pena neceisita degli eiercu:; , che quiui uanno cUjjfàne. 
Si concede ancora, che fi aprali Rcfettonam uua trcuici 
di (late > Giugno , Luglio > cV Agoftoi al tocco di vrlpro pef 
due ore incirca, acciò in filcnzio que Ile Siami c>Jie hanno bir 
fogno pollano fai col ez io ne. 

Della tufi odia della lingua y e della mormorazione. 
Cap. XXIX. 

z oopj V O R de' luoghi , e tempi di fi Jenrio, par Icranno, 
Jl condo che occorrerà l'vna con l'aitra , con voce balla» 
e con ogni benignità ,& onore » Quei la che parlalie alia 1- 
tra con contenzione , gridi , o villania > {ottenga la pena di 
più graue colpa , e più e meno fecondo la g ram ti ,c tua con* 
kietudine. il mcdefimo loftcrra, chi dira p*roie dilonefte» 
per ogni uolta, c reiterando tali parole r fia duppJicata la per 
na , e perlèuerando Ha incarcerata., poiché non sa , ne vuole 
tener la lingua in catena del timor di Dio , e della ragione, 
& a quello fi ponga gran diligenza , che ì buoni coituuù 
non fieno corrotti da inondi ì parlamenti» che dimoiiranoU 
cuore immondo , e putrido , dal quale è lontano, lo Spinto 
Sjnto,oiicrijando,quanto s'è detto nei Cap.di chi kcelic eoa 
t.o la purità. 

20* Sieno Ja Madre Priora , e le maggiori diligcntifsiine, in 
Knere il Conuento netto dal vaniloquio, e molto parlare,, 
che ammorba la Religioni, e punifcanoJctioppo loqua- 
ci , e parlatrtci • che vlano parlare con voce troppo gagliar- 
da, ardita, & alta r lenza vmiJta , e rompono il parlalo 
all'altre. 

toz St debbon guardare Je Torcile, fé bramano viuerc in pacr 
e far xrolk grata alla lor Madre Religione , di non mormorar 
re de' Superiori, nefar e capannelli per lo MonaOcio,- non*, 
dcono riferire i- fatti dell'eoa all'altra , che quello u toileua* 
memo nella Religione. Cniha diuoiione,.©* vmilta non 

dice. 



*De Ile Monache di S. Mctrià degH ^in^eTu Jf 
dice mai ; A me non u fa, come ali altre. Non iòne» Aimai** 
jjc apprezzata; pere he icnteudo 1 altre hao cauli di mormo- 
rarci • : ! ;i>HU*icji}i»un ;.j 
Quando le fupcriore fi ritrouano inueme con le maggio- 
re trattano del bene delia, Rchgionc >c quando il t-drc 
spirituale, conferì Ice ad elle Maggiori cofe >chc appai ten- 
-gonoal Mona rt ci io non dcono A altre folcile per lo Con- 
uento yokr'inueibgare quel cne s'è detto * 
ae* E grand'errore, ol è cagione di molta mormorazione» 
livoier raccontare! difetti deliciorcile perche ulidiicorlì, 
-e ragion amenti fatti nei iacro enioitro , tanno iòlicuarc gii 
animi delle l'oreile con mormorazione , la quale quando 
entratici lacro Monaftcrio danneggia 1 beni fpirituali , to- 
glie la canta religiola, pnua della pace del cuore, e dell'al- 
legrezza fpiiuuale ,* fache in. con uentofcene ordinato con 
molte fatiche , fempre vi fu confusone e diutfione di parte. 
Però con diligenza HicgJiata, dcono la M*dre Priora, mag- - 
-gion e Madri Maeftre vùrc ogni lpr potere » che Q manten- 
ga la canta rei igiofa e la comune oUcruanza , e sbandire per 
. tutte le vie, e modi la mormbefeione , e ragionamenti co n- 
ifecnziofi. , s ib (»!:'- : > 

*v% Etcfi trouaue mai alcuna, che hauefle ardimento di bo- 
tftcmmiarc, imprecar male alcuno , giurare , mormorare di 
Dio e de Santi, dir parole difconuenienti al Signore e luOi 
• Santi, maladircoCi creata, furiofamente chiamare il Demo 
dio , o dire altee furio te parole , che a ienurle nella Rcligio 
ne danno orrore > e ipauenta, fia punita lenza milericordia 
di piùgrauecolpa,ptti giorni, o meno lccòudo il delitto. 
I06 Sotto Iz mede li ma pena, mona canti, ne indegni canzono 
- reciti fauolc , né legga libri del lecolo >oe le ne tcnghi ìnu* 
M maftcrio in alcun raodo> lotto penajdi pnuazionc d'vffi- 
zioacbilo comporta , 
ao7 La Madre Pnora,c maggiore * prohibifcanoaognYna 
/entrare in cucina eh moti h à v fri zio in quella , ecce Uo -quel: 
le che (cruono , mentre , che le Monache fono a menfii . 
Ne gtfaltri tempi quando oc corre, bi fogno a qualche torcila 
fuom il campane 14© >, che ria auan'ti la porta, e afpetti , che 
fcfiadatonfpoftadiirvtfiziale *e(è per la molta loro occii. 
patione , non potelfcro farle il leruizio* entri con lor li cent 
za , c lo faccia da pcsic- Ma lubito eseguitolo & parta fen- 



iti porfi ^tfiui a cicalare ; c pcrchoui detti luogo il Demo- 
ntooraecud&ditroluzione , mormorai onc , eaherczzadi 
parole, Ji guardi no tutte (come ancora in tutti gli altri luo 
■^hSatttotiuento, quando ù ncroiianointicmc) da non mct r 
%tirià i*r>gua nel mormorare, perche emetta e vna pcfte ,*chc 
aperta U.iiinqbàpu ri > & e baiìantowna lingua mormorata- 
ti 1 piantale vraiRaHigione e eoi da«q ueila ogni bene \ ivc\- 
però ualcnna fi detobe guardare**» cui rimordi Dio, e eoa 
j i feè y x oaa de" &ayainénii •» dalia mor murar io he, e iati, e- 
jtteia imi iJit^lap^: dènfe mprc y ai lidi Dio* 1 * della peritato 
tie fcuangeìica ,in eiiirìcazionedcl proùimo ìhaiutoe man- 
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-fitfJtoatei *^ lordi sigiano »b ot&tommoU* &néà4H^p6m 
-fi/L^b s <. ^ìoui lab ajt j fcunq 4 »J-.M£r.*. jni j ti 

Del Digiuni . • Capa**. 
0tw\ ibjaofliuih:?- iAno>£ iv m^oo! , v -;•,„, ajiu.n 
3 of pvl G«rVsN £R ANNOSI tuttrle Vigilie ordina- 
Lv teda ianta Gliela , i'Auucn co , la vigiiiadella Cir- 
enei fione; Epifania ,AfcenH\>ne Corpus Domini', tutte 
Jc vigilie delle tcccotcitiuiii della lieato. Vergine, la vigli» 
diSan Michele Arcangelo di Settembre , le felle ferie di 
di tutto ianno^cccecto queia in tra l otiaua delia Rewrre- 
zionc^uindo indette kit e ferie, vengon felle comandate^ 
le felle dcilc C:o:i^rega«:ioiie,chc lì celebrati lolenne per cut* 
zo ilComiento. Dalia te fa dell' Eia! tazionc di Santa Cro- 
ce, fino a' quindici gioror auancitche fi pigli l'Auucnto» ol- 
tre la fella f ria > lì digiunerà ancorali Mercoledì , c Subito, 
c imi' 1 mente n Mepcalcdi,c Sabati g che verranno, <idi £pi- 
.fanu uno alla JJainenic-i delia Scctuagetiina >caar egiormt 
quindici auanm «cheli -pigli la Quarefiau, ia^iotìcuffcoroin- 
' - ci era li Lunedì dopala Domenica della Quin Juige<ima,cc - 
cetto però, quando in quei due giorni, vernile lanetta della 
» Funjcazroncdcil* Beata Vergioc> 3 < *i< >. 1 i y&U4 i^ì r jz 
l£>9 j\ e* tre giorni dede ftogazioró>&>io quei giorni eh e fi> 
rjòfral7ilcen*ionc* e lo Spirito ^anto^a li majkgi carne» 
srt cotto con lardo, mia v< ua > c latticm<,potraiino«r»creun- 
scidurc a^uclic^kcjà'ttihfdienza ^Hidicaeufeiubcrae di 
• ibttbgno; a j^rj aia, -5*4.1 .iti ^'nirb'^fl<>r^noHbsri *l 
aio Tucti 1 digiuni regolari potranno eJTer,d»fpcn fati daJJa 
-xÀl^d^ePiioa^coa otuwuo dtl l«drc Spuitualc^quaii & 
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pregano a non vuicr con troppa, tacili m >ci"coza masrreia 
^caiiuuc dilaniare il. digiuno d«J Mjcj«ci^iiAkrcaiafor> 
«a dm^Jticusrcittfc dcMa P>uìu,oflCiii iKtìftro Sigmore i la 
memoria della quale il Venerdì Santo > fi inangmémel Ro 
c&E(oiuu ai iuite Uuoìc lenza lo^ag^^laruuii^ co» cerne le 4 
fagfèkpcr.i-ó.ormajii ai kn\iSpo.Q Ciufii Cri(ij,chc in tal 
gtorn >;uoi e per amor loro Ruttare ncle»& ach.ee> non man» 
-giar colà condua,cceetto vaa mi d iau , c 6 u tee ; cccctuato* 
aie però quclic^icpef 4ufc(WlCR?&tp4ifpou£ione non pò- 
• teucro. Uipjidetiaa^QauauUfOtereattiiio ie grazie, s'mgu 
«osculeranno tutto di qua,e,di a dalle óieoicjc tó le man; in 
Croce lui petto li domanderanno viniluicntc perdono > in 
-meuiorwdi , i gr4u carica di Cini ilo > che in Croce pen* : 
,dcnie,prego il iuo vicino Padre , che perdonane a' iuoi Cr<* 
cinlloii,c òacciaiUiO tre uolteJa terra. 
% 1 1 Ne' giorm di digiuno fi dira i\oua innanzi dcfinarc.Fuor 
deJl;Auuento>e Cu^relìuia potranno Jc Monache mangiar 
carnc,uegiori:i4J]areititnana>dMC vykcjj giorno> iecon- 
dolj concclsioiicdi Papa Eugenio, e Sijlo Quarto. Giti e a 
.ere giorni pooynno. fuor de di proludei da Janta Chicf*,. * 
frangiar mineltra cotta con carne , 9 Wdo, ma non carne 
1 ni>HlXlffihff ^11 n \ \ ihn r \\ • r. X n?l vn , i;ir. u * ' i^L era 
tu Non fi comporti lenza caufa d'infermità in comune , oin 
priuato, che fi mangi carne il merc s itdv, e ila priuata d' vu 
. Jìzio chi comporte i*>$nc^njf )mangaa>oJ^ ^.forn.a della 
rego la,ch i lenza d npen unione 1 Uger* fca punì u e de ila 
p£0* di più giauc colpa,. .«■.».■« 
aij IVuuucoV i$MrtmenudaliaMa4i«iS^7priorat,xhc il 
natie , e cena dcAfi loreiit ft&LorajfoiajHii^e^rdinatH 
che li polla con la un* ikcì corpo. c->deìi'a*Mma aucndcie aK 
l'v tu no e orazione- :iaèna antole *>; ih i, eia 

ai4 Ogn'vna mangerà in refettorio coj»une ,c di cibi comuv 
ni » che fari il conuento > te non tulle 4,1 i ptfu lata , focio. pò* 
na dell'arbitrio dell* Madre Priora , c vicràuno tutte Jc ilo* - 
figlie couiuaj>\i Alia rncdc&aia terra feiu^icgQòpftctii^riarey 
iiin. Imcnte le ciptgle pcjr,bcrc,boccalctti d'acque , touaglio- 
lini , eccettuatone però .quelle* chepcr. maU ùnica c indi* 
fpolìzione haueflero bilogno di qua! che contrailcgno , co* 
me fi é detto al tuo luogo . 
Si$ Si prohibiùcacucu ie ibrellc , che non vano forchette, e 

cuc ciliari 
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cfcccBiarid argento, eccetto, PmreiW, nciruifermeria:a4ie 
<jualfi concede IModc cucchian, inameno i coJtcJli, e for- 
chette di toro, con uomea nera, e i cucchian di peltro cut. 
ti a va modo. 

ai* Non permetterà la Madre Priora fenza gran cagionc,ch« 

li manguu altro luogo fuori dei Refettori, e marinamen- 
te in canoua, dUpcal*, e cucina, aftinché fi tolga ogni cau- 
Udi goiolica,fiiiguhru.i,e mormorazione, guardando. 
ù non s'introdurre fingularità nel mangiare, ne nlerbo fin- 
guJare d'alcuna cofa, ma fia in comune rilcruata , e diftribui- 
ta, fecondo U nece&ica, debilita ,ccà, c conuemenza d'o- 
gn'vna. 

« 17 Ogni coU comuiertibilc hi* fotto buon goucrno,e chia- 
«e , lotto pena a lei , c alle maggiori di pnuazionc d'vfózio. 

*x8 Non Ha alcuna ardita tener cofa commcftibile di qua- 
Junque forte appre/fo di le, portata , mandata , oprefentata, • 
achiMfia,malub:tn<»a prclcnrata alia Madre Priora, che 
la faradilpcnùic in comune, echi contraffarà porti la pena 
.delie fropricrarie. r 

a 19 Quando verranno a! noftro Monartero elemofine diro- 
fce in buona (omini , fe ne faccia parte a' poucri di Chnfto . 

aio Ni una mangi , ne bcua fenza licenza fuor di pafto , fotto 
pena nell'arbitrio della Madre Priora ; e nella ftate quando 
ha da dare dopo Vefpro alle Monache , il pane c bere , le ne 
faccia preparazione dalle Canouure in Refettorio, e quiui 
tutte mangino ad vn'ora,cchinonvuoknon fia tenuta. 

faranno la Madre Priora e maggiori compalsioncuoli , t 
di^tifsime verfoouclie,ailc quali faceucmalc, o non po. 
teuero mangiare alcuna cola, e Umilmente verfole deboli, e 
nouizie , maggiormente in tempo di digiuno e aftinenza. 

aia Non tritici alcuni andare a quelle della fecondamene 
alla quaJe non fi mangerà fe non come alla prima . fotto pe- 
na , che parri alla Madre Priora . P 

ut Nenuna manderà pietanza ,0 altra cofa ftraordinaria da 
mangiare ad altra, fe non la Madre Pi ìora , ma di quello cho 
g edato , ne potrà ben dare folamcntc alla compagna, che 
-gl'c allato, fotco ia iuddettapeoa. 



ir** 
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DctTentrarcrfartfdr rfure del T^cfcttorio. Cap. XXXI. 

2*41'' \ VANDO fonerà l'vlximodi Refettorio, le Morti- 
vi die l'ubico lafciando il tutto, li raduneranno ne.' li 
fianca auanti il Refettorio, in filenzio, e la Madre Sqp'pi io 
ra con vna delle più antiche d'ha bi co , vada loia in Refetto- 
rio^ fuoni li campanuzzo. All'ora le Suore entrino in Re- 
; tettorio accoppia, cominciando dall'inferiore , e per ordine 
. sculettino ritte, di qna, e di là dalle mcnie;poi J'Hcdoma- 
dariadicaadagjoTJiTirda/re, icguiti il '. onuento Ja bcnecii- 
zionce.hnua per ordine leggano a menù lenza laiciar Lo- 
go ira di loro- £ quelle che verranno di poi anderanno le- 
dendo doppo ad eoe, e niuna entrerà a mcnla , forano che 
farà la prima paufa,eccetcuandoalcunc molto occupate, co- 
me la Madre Priora, Ufcrmiere^ CamarJinga, Dil'pc nutrice» 
cCanouaia. 

%%f Con lilcnxio, e mortificazione afpcttìno il fegno del co* 
«linciare a deli naie , dipoi con modeftia d'occhi , e di tutu 
la perfona baciandoli pane , comincmoa mangiare . Ma 
in quei mentre ti Ou attentamente alla lezione , projnben- 
<k> alle paul^ci incciu-J li di ciia legger libri da per fe ,ò far 
altra colà manuale . 
tió Finito il dclìnarc, la prelata fari fegno co'l pane , alqoal 
legno le Refe itorane vadano i lcuarc 1 couagliuolini;fimil« 
mente quelle a chi cocca a Jeuari pezzi del pane;e finito» 
la Piciaiadara tre tocchi al campanuzzo » e la lettera dirà 
nel pulpito. Tu autem l tornine mifcrerexoba , Tutte le Spore 

j . risponderanno DccgrctUs » leuandofi da menlà e comincian- 
do dalle NouizicjlaPrclata fia 1 vkiina,& c/fendo tutte in 
piedi, la icttora uilicme con quel ic,che hanno kru ito amen 
la vadano in mezzo dei R eretto no,c facciano la / e».^,c 
bauuGoil legno andranno alia jfecònda menfa . Le Moia- 
ciie accoppia procc/lìonalmcntc, cominciando ca^c No* 
tizie,* Jd.no in Coro a render le grazie. 
117 L'Vrnzialc,& altre ,chc nou iaranrK>c*rtTute eiTercalli 

dn prima, faranno alla feconda n.cnfa w'iaq.a'c prouuedcri 
la Madre Priora>chefi leg^a , corneali, pi*uii,vna lezione 
dalcundjuotrse cattohcoTibro , & a chi toceb. ri leggere 

• tua pr*ina aicnia,te kg^ituuiam,ncefo.:i: mtjd èdita lo no- 
. . ... L tifichcra 



#2, T^c ^olr]e tùftkitxiikt 

liticherà all'altra, acciò {iion naica difordiric,o illaMadra 
Puora, lotto pcnacheà lei parrtA* ^ v*m***mk & 

zìi iUla,collczianc quando li dig. una , entrano tutte con fi- 
Jcnzio per ordine In Rxfcìknio ^cttL^teWicfteV, *h M 
veilò Taitro , Te ne làntrtU' Federe-; dopo affettate, cheta- 
te, dica la Letcoi^,/^^^e> r'Efdomaifaria.JdKe JXuinkni 
<iuxilìum>&-c. Letta vbaeiiùiula^h Pnert^ott»gg4ore y ra le- 
gnò , e la kttora in piedi dice *Benctticrtc> L'Edou.adaru , di- 
ce, Largitor omnium honorum benedkat coltationcm axiltarum 
/fcar*m,ri nfpondc ^fmtn da tutte: legge,rtoo,Ghca]l , vaiu 
mo fegno dice Tu autetn Domine , cjrr • 1 

21* Sempretheii benedizione dlcuna,le forcl le inchinano 
if ca'pò,e aliando l^£èndòirnomif^li*aotiltt»«> woiu* di 
Gl£SV,o di MAR 1 A. •J"" 1 " 5 « 3 

• >i})}5'3')9, ,' <ÌUi.<! bili !?f? ',1 I i x* f 

•Ìfc/fc fecobtyi,che fono, detenute nePaS^ConaFler^è come debba* 

tojwemrcin (oro,e ^tfettorio, conic tuifié**' .rO s 

«c* TV'R' D I N I A M Cy tfretftrtientc , chè le rtnqullo, 

KJ ' ci'c Scafino nel frutterò ? tieno temne 
feruarizi detta clauiufa*,^ Wel ^riare* con 4ec^torL < alio 
ptate. Paciii|eaxeauclle, cKe io i^htc jcceiutc ,enun 
f : .ancot vclhtc;nenÌei.uteaM ; andare in Refettorio alla prtena 
iL^nfacóafeMùizie.icnijJrecie elpicffamentcdaiiaSope- 
' xioidhon lari lóro oYfl/nato in contrario ye-a noavicirepn 
*' niad'clicr finita", ne v eriehdo à Ménte ,o in'Goro poiiaef- 
5 ter ciliairiau' * M&i c^nWM&c l Stò*WtfceN<fi **ajuo*che 
" min itibun Mtò, Orgia per gualche cauta vrgauc^conit 
WX^fa^ rérlonagraue, che dòtta ooteitebon- 
ucnien^eieiitc faratycetarc) U Madre Pnorfabitgifdi. 
rai.edar licenza dvicir pnn a'.ll tempodeinsntfar&a,Mc nia. 
fi alle \lonachc come alle fahrtùtie, chetton kwaiUteul a 
b ncd^^À^cf^da^i^^ fi dura di leggerei] 1U 

Dcuiàacaula,, coWe li ccfettoìVel capitiiloprecedtn.ee*. à'aiV 

X *1*-~:?\L.^^ v».Wr» a ridirai itLì Mua 



©ftd4;iic.nR. a. tefaocr - 
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Delle Menade di S* Mamdegìi^ty- cfi. 
▼fcirepcrkcaufciòpradctte,lo ràiicun licenza della M^g 
giorc ,chc ouhh fi uouerri ; E ( ar j¥]W ^e.faucuiilc i*ui - 
Jeruanzartclia circa il mangiare, cficTahrió le Mònacncj al- 
no te alunna vqJc^U v.l^lfe ^^JiaJ[iid4iJgcpia, v w 

' Del mo do,& o rdme dì far la pifiifif . 0 ■ X XXIII. 

\ l \2 A.R A$ s 1 datj^fet^^ Ja^lcttimaqa 
U ladiiciplina iqc^niunc , ogm Vciiergi , otaq<i^!ct|C ' 

ai tro^gè^otMePHJW o» «WM 1 >YP c fJW2» . ' c tf^ n c ^ 
quelle * che per intQ^uu»,p^^jjf^^Ì0£^cn gotetici o. 

E prima fraisi il legno cu\l caiD^i^J4o,a]Jl(ftì,e kiu^ dm.o 
ta li raguncranno tutte fc MiióacK^Af^&g^p dalla Su 
re i iui a > lutato iUpcngajl lumc,& y^jda Jjy debutata dicj. 
lubadoìtmbensdic^e.Kìi^lìdà U^tchtiiVaJfio Domini hojìr^ 
Uf* O ìrt fi l iktf cm f* rin tordify* B0 J^p^^ DL dano tu tic \è 
%uoxt\ oimen.jt quella lorclla dicaa nunfe la lcgucnic le; 
zionC-Ttecordfmìw- forore^charifttmAytikhdÉ^mhitSìfict /e-", 
fui Cbr'iitHSyfuitprp noba venditid>pfculo trjditus,ad J(tììLt^pxt 
miriade ad Caipbà Toni jinm ducivi poflrrv.ò h: prttwtuj^ 
ad TìUturn i rbi fattati cofumnam Ugatm > & flagellatiti , fpinea 
corona coronava , "Peìtc purpuie* uveundattu 9 alapis pcro>fji<i 9 
a:auc lonfvutrs, luàaa tradititi,, £t frucifigtretur , & ad Cai* 
mari* toc um deducila , & Crucifixus , cjf emm tò crucìfixi fttntU^ 
§ ontsÀuQ^wa^dfXtra , Qìtfteretfai&rih, ^^Wi 
òitìo^forrexcrunt^a^etj w^uod ci m auipiffct ai ttuni dixfy/lii 
fumatum (fi>& Minato capite. ^ififf^rUm^Deinde ynus /»!• 
liuanlamt*toH%*ij l ti*pf:rmt ì &^ 

& ìc Quce depofitui fuitin monumento novo fijid tua Tertia au* 
trm difi fut rexuà mortati Tu autem Domine tniferere nóbls. 
Hi^onc^no. .«xfjww- I-a Superiora convinci HCùnfiteó^ di* 
ciiLMiiereatHri òtlndulgcntiam , e ciò detto cominci il Sul- 
maM/rrrrv» ciì, faccia Ud^ipiuu ; Enìto il Salmo la Sjpc- 
riera far*£gnp,,e, fi, re fliApo dicaii f. <J\t perenno- 
' firiiefa bcn.-gnc paffut clemente pro-lìobis. 

^ Orcwts. hefpicegt <r Tornine, &c Di, oi 

tutte ioucu e dicano tre volte, Tuc~ui 
9i bornvc m ferire rnciy bacino la 

. ir tcc»,a>c fi partano. 
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Tcìtopere , e> tfintzjj* Caf. XXXI ITK 

3 \ 7 SERA la Madre Priora ©gnf fcdleerradfoe , e 

V ra, come lì elumcotc comanda Ja Regola, di tener 
1< ii pc occupate le Monache in qualche ciercizi&Jpmtua- 
lc,< corporale* e le in ciò lar>": negligente , lo) porterà lape- 
i>« d. p ù graue colpa . Cocchi lari trouauoziol ^n«. ti per- 
doni cd..icuua , le ben fuile éghuo a[di Rè, e ta ro p*u Ila 
ruhita % quanto più leguiurac i e irtoio , lei .ti/?* d, tutti i 
vitYj, di ma^ccc gita^ionvnhonclripcijiier^tatilà^Mror' 
SicVr; zione,DiaiictJ dciraninia^bcrgodci L«momo,c etìfl 
trarijisinio ài vther Religiolò. ' >•'» •-•■j.i.ì^j • . 

ij 3 Si comanda anco alla Madre Soppri©ra,e Di fcrere f fotta 
pepa di più graue colpa, che con la Madre l J ri:>rj,pf>c e un- 
no con ogni prouidenzanc, compt nino , ebe lìia ae Ma P o 
ligio ne per fona alcuna ozioia , caufa dr tutti imah, e dwput 
(ione di cala . Parti cu rarrnenre prócufenmrrt»^>^ne I giòr*>s 
ni di fefta lì (pendano m onor di Dio m tante («razioi i r 
e che non m-nchi , g'ufto il porcaro , chi immfnifln il 
cibo del Vcibo BiUirit) , perche la parchi di Dio illuminai» 
gl"animi,e gli corrobora al combattimento Spirituale, c^. 
alla vera ó?iciuariza rdi&iofaje mantenimento »dcJia ve- 
rapace, »' - ■ « -•<. j- - -••:'.» 

2^4 tsloti lalcino , o corr/portfno, che le forelle fhena perii * 
Conuentoa ràgju'nar* , o cianciarea due , o tre , ma ite no» 
fempre tenute congregare a lauorarc- per lo comune » \ 
vtilc della calale ie alcuna di ciuci' e vo ielle elicr ntr©Ja>lop* „ 
po rti la "pena ai gì naufcrcoJ pz- x • ; ' ■ ' U V'<, > ' V wrf* 

3j? Dalla Madre Priora , Soppriora , o Maeftradi lauoro» fi* 
diuilb, e diftribuito a eia faina fecondo if fòVlapert , e po- 
tei e A il > filare , cucire ,c te/fere, & altri (empiici lauori>noi» 
comportando , che nel noftro Morriitcrò fi« lauorino y o fac* . 
ciano in luogo , o modo alcuno lauoti vani d'ago d'oro ,o 
d argentò r ne fiori eff drappo \\ e leu r o-alrfe Imail mamrat- 
ture , che non cónuengarìo a Spole eh Gtesù ChrnlQ , la^ 
Bìcnte delle fjuah dee continua mente corniciare in Cielo; 
lotto pena di priuanone deii'vrrizioa chi lo comporta, e 
di luogo , o voce, e ^raue colpa a etti gli lauora . Potran- 
no bene viàmc»& adornarne con icmplicua Religiosa • 

fai*- 



De Ite Monache eh SMérhi degìi\Anftlu % f 

Pagamenti dell Altare, ccoic facrc della lor Chicià > con kU 
cefi/ a delia Madre Priora; fiiniluiente potranno fare quai* 
cWz nore di leu , iulo per vlo della Chicfa , e^ non al* 

urinerai * »i : :•> ' , w **' 

Quando fonerà iJcarnpanuzzodellauoro,tutte le Moni» 
ette vela t'Vche non ìono legittimamente impeditelo di fpcnj 
face, incontinente 0 ragumno nei luogo deputato, vicino 
alfa ùladel lauoro, nella quale andranno con quell'ordine» 
cheli va in c©ro,óc lui giunto inginoccniam fi pongano 
c >n fi euz o, e tpirito. L Eckjmadariajriuad*ra in v >cc al- 
ta. Ocm Sanile /D;nf/fj>fe^uano tutte lai tta Antifona, di 
poi la de tu Edmuadaru dura l'or azione,*/* tt wnts nofiraip&c, 
rispondano tutte tsfmen. E culi una li po*.gaal tuo iauoro 
eccettuando le connette ,le quali in detto te in po> e luogo 
naodeon utouarfi tra le Monache velate al luogo comu- 
ne 9 oi3L> ftar leparate Iter di detta danza »tw come pia- 
cerà alla Madre Friora^ io* Macftr*. Dopo vnquarto d'o- 
ra, lì feccia dal ka Superiora*} Maggiore legno dei ùlenzio* 
q Dal fi terrà la matuaa>vna minora ;nel qual tempo lì di- 
ranno i teae Siimi penitenza aU , per U benefattori defuu- 
ti r & »1 giorno dopo dcfi.ijare,rclp > che hauranuo le gra- 
zie % e de. te Nona , faranno libere ie Suore per mezza pra>, 
fuori del ti-mpo di ilare » cae lì uioaa a djrmi«ipne> tprn£-i> 
te che I iranno in fai.* del lauoro, cori l'ordine detto di fi- 
era, dopnovimasucz^ora fi faxa ft^na dei, nunzio, qual 
fi frràvn'ora , o^inqucdo tempo li diranno Letame del- 
la Bea ta Verone , 4W ftvnofona >rU^ Pirffy&ptpfit t.&e* 
PupoVel(>roi fimiJincutc vii altra ora? ip^o.andienzai oj 
qualche d. uota lezione & *o dettala fi d»Mn*»o ancora t 
Salmi Graduali >pc« li bcnefatioii*$;poi il Salmo,/» #c Po* 
w»e/^wnf,pcrquelU^:he li ritrouaiiQ iq ^r^/i,cchinjn 
sàa mente licktt» Salmi,fUaad vp**rW^ frbs; i jS 

yjjt QuciTordiBc deilidenzjo del giorno, s-oiferuerà feconda 
che treicono , o diminuirono i giorni , ad arbitrio- dells^ 
Madre Priora, e Maggiori * di poi, ragioneranno, fa.ioro 
di cofe Spirituali^» Dio, e'de'.fuoi Santi alkgramcnto^ 
tenendolunum, coinè pc He- V ragionamenti del lccol^e- 
di cote vane. 

%j& A4a per ordì ne poi d'ella Superiora , alcuna f)relJa dica-r 
qualche buona considerazione autor no alla vua fp r i tu a le j 

cantino' 



Curiiìno X*àtale,£uinKggi no , e ienipre parlino convmilci. ~ 
Quella tj>e non fi tro^erra in la la del lauoro innanzi, che 
rc<i«di lonarcil campanuzzo, s'inginocchierà nclmezodi 
l'ala» ne lcueraisi Tino a che dalla Madre Priora, oSoppi io* 
raiwri gl'eii'c data licenza, e la penitenza. 

li Macera del lauoro , tèmpre andri innanzi a mettere 
a ordine, ne alcuna ardite panini dal lauoro lenza licenza, 
e unte 'fieno iòliec ut a lauorar volentieri pcrtocdmune,c 
con lameatecleuataaJl'altifsJuoSpofo,& ajla Madie MA- 
R ÌA dolci isima,che le guarda v c le piace , che a guiù diciia 
nei i empio , elle buoi ino fuor del Cora 

440 Quella , che per negligenza non ^iarà quando a lei tocca, 
a gli «iercitatj comune come al bucato , pane ,0 altri arali- , 
zi) di cala ♦ chiamata co' 1 fuono della campanella, porti la*-# . 
prima volta la pcnadi graue colpa, e fé feguica >c|dicenou ; 
uokr venire>iìa punita della pena di più graue colpa. 

941 Auucrtano le principali di caia, che renderanno conto ai , 
Dio del tempo 0Z10I0 delle loro torcile, e per Ja loro negli- 
genza ià ranno dallo fìello Dio nimico dell'ozio punite > le 
lopporteranno, e uolontanamente permetteranno in cai* , 
l o.! lofi tar » e quando anco il Mouaftero fuflc ben ricco , 0 
ben ràbbnctito,e lenza alcun bifogno, opereranno però che . 
lì lauon come di iopra per l'amor di Dio. 

Della ctiufurw %rate. Cap. XXX11IL 

*. - I - ■ ■ ■ -èìL .i. Olili '.,. '.< l! O' if Oi ' *« ì O fi 1 i^. . 1 . .* < • -} j» 

t4iQ ARA la ciaulurt,e grate del Monaftero talmente chiù 
O fa, fabbricata , & ordì nata, che non pollano le Mona- 
che uedere ne efler vedotedd vicini , e fuor di «quella dopo' 
la profcfsibne mai potranno vl'eire per cola alcuna , fc non' 
in calo di fuoco, orouina del Monaftero iccondo la Bolla 
di i i ) Quinto; e chi peraltro conto,o cauta {lari ardita d'v. 
(ciré, fia tenuta pzr Scomunicata , e fubito Ita «deputata in 
prigione, e lòpportila pena dcllapoflate. Sileno le porto 
ben ferrate > ne fi aprano» te non per cafodi necefeua 9 con 
licenza Tempre però del la Madre Priora , fu le quali aperte 
non fi parila pedona alcuna , ma fubito entratolo vicitoy 
chi per neccfsira habbia eh i fare, fi chiudano conlechia- 
ih (òtto pena alle portinaie , di pnuazionc dcll'vftizio, e 
iJ.J^rauc colpa. -, . . 

Ha* 



Delle Monicbtdi S.MtrictteglixAngelL %f 
fc« j Hauranno iC Moàucbe le grate di fcr.ro doppie uelate di 
inveii ne rÀdoii^filacbà fitta io. «Uri di legno, in due, otre-i 
- *&fC( t-utt,coagiuina , v tu ca i nficme da capo , c da piede a- 
pe (a , ti i ìprd detta tei» fari i'impoftadilegno,lcrrata a eh n 
ue , ì^uai chiauctcria laMadcc Priora* lenza iua licenza 
9 -'tari fv pdiia aprire • »Ut oumpùrtera la deca Madre Priora» 
* Maggiore, che non lolo la* detta importa > ma ancora la 
« "'évi tu -colia doppia-n apri , o ,i alzi lenza licenza della Prelata, 
oij^itopena di Jcggierrcdpa,aceiò le Monache, nonJlcno ue» 
duce, e iéia4ftuiaaie:itclcgiouane T £ewnondal Padre, Madre, 
fratelii,f >rd e,cognati,zie,matrigi]e,nipotc, e cugine, e ra - 
re uolte. Similmente adakuue,cru yeniileroadar fanciul- 
le^ fuuem benefattore molto del M jijulLro^e fia fatto con 
morta prudenza Haila A/ltdre Priora. 

E len a veni ue tempo), che le dette Monache tutte ranf- 
ie dJIa «rtzia dello Spinto ouuto volelferv) per tutti li tem- 
pi affatto L-rratc tutte le $raie per noneller vedute, ne vede- 
re p;r confcruamciuo di m ig ;iore; vniort • con Dio' bene- 
detto , in vir;ù Ji qucfto Capitalo lo pollano fare > e facen- 
dole non polsino eifexc impeiuedaalcjno*. 
• 1,4? Nella Quarelì ma. ncH'Auucnto > e in tutte le fede comari 
*' • date del l'anno]» e da il Atccui ione per tutte le felìe d.-llo Spi- 
,v *$fÉ&6«mtoft prohibHce l'andare a parlare ad alcunoancora 
-chefuilero chiamate alle grate f ne eziandio ne' v e 't i menti» 
<e^5l4m«nti<ielAeHouJWtt ma nfpondano per lóro) è 'porti- 
nai edaco che per gualche calo vrgentc!, bifo^naiTe andar- 
ni > li concede , che li patii a vele ctwulc»c guanto comporta 
>r [lHl'néfeo«ocì«ja p»ù - Ancora ne i giorni de i d tgiu 6i coman 
dati>4» prò bttceandareialle grate , eccettuandone le ^u*at- 
tro te npora » che tono fuori delf Auucnto ,{e.Quarefitfia , e 
irreali giorni occorrendo gualche bi fogno., ^fincttealla^ 
^ ^nnidcnza della Madre Pfioiai > t.ccftti> r pcròl , Auucnto\c la 
Qaareiìma ~ KonlL* alcuna dua»«af$ ajl i erata^ofatt >le 
" à4curiaunbafciata,fc prwia^on-M^c.aì.a Prelata , o Sop- 
» 3 J ffk> ra*fraU*maggio*e irkatf* nza loro 1 , ,còaja ^rwlcnaf lem- 
" l -^Ìcl4^wAatruje,aott>cali« me e d^SÈ^oaiu-iit aì-» 

! 4 a ( ) . d imaino» che q di {on#r,le vene 4 ua/fr\ >re 5 ferri la. por- 
"UvU&l p^litorio vtiv>ai li ppifr P*bfW]fà* 9 WFf\§Ìi 9 nc 
*• "Hmlti*y4l*&&tbo («cJibav^ Pytf J ,3^t;ir 'deità jgòfla ' u - 

aitocn ri ^i^butoii-iuuì •wUij:<oonis..*;u ,o-ìp • f * c 



j3* K^oUyC CoflinnjMi 

U qualche cafo rarilsiino , e graue . 
347 Le grate del Coro nlpondenù in Chiefa,ftienoper ogiu 
tempo coperte con tela nera raddoppiata, c fra le due tele 
liapoftovn tramezzo di cartoni confitti inficine eoo dette 
1 le da ogni lato: Nel mesco di elictele in vno fpazio non 
copertole da quei)c,ncda'cartoni,fia vna ultra di piaftra : fot 
file «.1 1 fcrtO) lunga wrcabraccia quattro ed vnquaitoaita, la 
cuale lia trat orata Igui fa di grattugia, e coper udì tela nera, 
in ili do tak , cnc inalzando detta tela fi polla vcderedallo 
Md iache quando ài tempo di lònarc a Sigaoie, oaltrcoc- 



, c orreme . . . 

* 4 8 Comandai alla Madre Priora e maggiori lotto pena di pn 
uaz'bne d v ttizio, che non comportino , o lafcino entrare in 
Moiurtcrohuomo alcuno, fi chi li voglia» eccetto Medici* 
C :iufic hi, o altri fimili> dc'qunli non li^olla far ttnza ,con 
licenza fcrmpre però detti 11 bltnfsimo Signor Vicario di Fi- 
renze e del Padre Spirituale , e in cafi di neccfsiii . fc quan 
do hàuranno a-, entrare le portinaie, lotto pena di leg- 
gio col pi , fonerauno il fegno> cheie Monache intendano, 
cVccnirano h uomini , acciò non fieno vedute inalcun mo- 
do- A quel legno' la Madre Priora ,i>oppriora , e DUcrcta 
vengano fubito alla porta , ia quale nonk'apnrra lotto j>cn% 
di grane colpa , fe non con licenza della Prelaia quuido 
' iranno giunte, e quefte tre femprcaccompagnino ^Medi- 
co , Ceni tico,c P.Spin t uale , fino a che elckino di comi cn to, 
e trouandofi quelle ali nora impedite daranno il cambio d al 
tre difercte e antiche.. * 
440 Vna delledette Monache, che accompagnano, per ogni 
luogo c danza, do uè palleranno faccia icgnofcolcamnanui 
ito, che terra in mano per ;tal'eflcttoi acciò le Monache in- 
tendano , che' con follecitudine dcono all'hora ritirarti da 
que* luoghi e ftanz< per non effer vedute onlcontraic é da-# 
quelle pcrlòne , che fon entrate in Moniftcro . 
1, 0 Similmente proibiamo , che fieffuna betta portatile en- 
tri in claufura , ma alla porta di cfla fieno icaricatc le ^obe, 
c fe faranno pefi,chc polian portarli dalle Monachc,da Con- 
tadini fieno lordati al la porta, e fi portino- Fator , conta- 
dini , mugnari , vagliatori, e altri ,chc ù nominaucro lòtto 
cual fi voglia t.tolo, non vogliamo., che mangino ,nebeui- 
lf ;n modo alcuno in claun.ra, ma latto il ntcciuino del- 
a~*.j . 'oro, mangino e bjuuiu fuora,%ciii delle t onache 

eoa- 
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De Se Monache di S. Maria dc£ li Angeli. 
contraflfacefle , incorra nella pena della più gratic colpa. 
25I Si proibilce alle Monache in compagnia di fatcon,con- 
uiini ,0 altri , aiutar loro portar peli, annaffiar l'orto, por- 
tar Ice ne, tirare acqua > o altre cofe per lo Conuento, eccet- 
tuando però m qualche vrgente biiogno, in aiutare a por- 
tar peti ,0 cola fimi le, che non potendo far da per loro, 
polla vna conuerlà > o più , fecondo il bifogno dar lo- 
ro aiuto, prefente però vn'antica Monaca velata , e non 
altrimenti. 

351 In oltre con fattori,o contadini , che fu Acro a lauorarl'or 
to , non fileno Monache a parlar con eflì , ma quello che 
debbon fare lì dica loroauantichc entrino dentro , e pur bi- 
iognando dare qualche auuifj , fìa fatto per monaca antica, 
c giaue, fecondo che difporrà Ja Madre Priora . Fattori, 
cont-dini,o al:ri,non entrino fenonpergran ncceilita per 
portar pefi , che non pedano le Monache, o per altri bilò- 
£ni neceffani , che non poflanò esercitare da per loro,auui- 
Lindo > che figliuoli di contadini, che non pò dono portar 
peli, non fieno introdotti > e fatto quanto comporta loro of- 
tìzio ù parlino. 

*55 i>i prcib:fce alle Monache , s) vc?atc> 'come coruerfr, 
che non parlino ad alcuno in claufura, cornea contadini, 
fattori , medici , cerufìci ,e limili , le non quelle Monache» 
che fono ordinate per tali vfr:zij,o altre che fu pplifcano per 
tali carichi , con ordit e della Madre Priora. Ne* giorni di 
feftc comandate, o in cjuc'giorni di ricreazione delle Mo- 
nache, non s'introduca alcuno in claufura, fenonpergran 
necefsnà\r,on potendofi afpettare l'altro giorno. 

154 In oltre fi prohibiicc pelar grano,e fanne, cV altre cofe in 
c iau fura , da' mugnari , fattori, o limili. Similmente am- 
mazzare aninah, far faHìccie>da' fattori , o altri , ma il tut- 
to fi a eseguito fuor di efia ; non poflano, ne fia lecito alle 
conuerfe accompagnar contadini , fattori, o altri portando 
pefi,o altra cola nccelìana per lo Conuento,fe non vi è 
prefente vna grauc Monaca velata, fecondo , che fari ordi- 
nato dalla Madre Priora , vlando gran diligenza che fe M j- 
che,particulai mente le conuerfe, non facciano Umiliari- 
tacon contadini , fat.ori, o limili ; E fi faccia in modo ta- 
le, che fhcno lontane dal parlar loro, tenendo con quel- 
la diligenza polli bile il uigore della clausura, e la ritira- 

M tezza 



j?0 T>egote,eCofti turioni 

ttzzadiJlcMonacncdai pari u everter vedute da' fecola ri. 

2.55 Quundoverraimo robe alla porta dellaclauiuradei.'orto, 
uada vna conueria amica, c graue , & introdotto dentro 
facton,o contad.ni , che portano pcfi,<ìa v:nti braccia 111 cir- 
ca più a bado vna Monaca velata graue , & antica , e la ca- 
ni mngaariceuere,e dar ordine > douc hanno ad andar le 
colere due tonucrienVnoa vboidienza ion lE fattoi conta- 
diiu, o fattori l' v ih" i 10 loro , li partano, e la con ucrfa ferri a 
eniauc Ja porta della claulura. 

256 Pioccurino ìcuipre la Supcriora , e Maggiori d'haucre vq 
j L l.c particolare , per tenere in grandezza la eia u;ura,c con 
vigore, e rigore, acciò che' con ladini, fattori >o chi ti furie 
l'aj pR22ino,c riuerifcaoo, auuilando fpefio lecenfure , e 
fcoui uniche, che da' Son.nu Pontefici (ondate, accio il de- 
coro,e i'oircruanza Religioià,ia pace, e quiete del Monade* 
ro,c il ntiramento della vifta dc'fecolari tìa cuftodita , ot*. 
o ibcruata>c con iueghata diligenza dauciupenoi e fatto ti- 
legane, & oUeru* re. 

Dd modo,che deono tenere , quante f rumo chiamate aU* 
grate. Cap. XXXV L 

157 ON fia alcuna Monaca/otto pena digraueco f pa»cnt 
]A| uada a parlare a' lecolari alia grat o "e al trou t , ■ • * 
licenza delia Madre Priora , lacuale auuertuca a non dui la 
mentre iclorcl eiouo in Coro>laluo per caio urge 11 te, egra», 
uè ,di parlare a perlbne,c he non poiian' tornare, o per vtil 
del Conucnto;e le rotaie, cócanta,c buc n terni: ne t cetano 
la lculaaiie pcrlouc, che ventilerò in ta tempo! Giunta 
alle grate non polla parlare fe non vi è rafcoltatfìce , & m 
mancamento iuo,altrc per comineiiìonc del a M. dre Pno- 
ra,e JcGiouanc,c le Nouizie,detie orMaeftre ,&afcolta- 
. t ce. Vogliamogliela Madre Priora ancor ella non parli» 
ie non è accompagnata dail'aicoitatnci * lequah s'inge- 
gneranno di ben vd re,e riferire il tutto alla Superiora. 

258 Tutte quelle lòrelie, che andranno alle grate , fi guardi* 
no dal lungo parlare con lecoLri > mafTìmamente con per- 
iòne ,che non hanno fen indento delle cole di Diome delio 
Dato Keiigiolo • Deon andare ledette Corrile alle grate 
co molto rXAOfCi pcicue più di damo le uc cauabene (petto* 



he Ile Monache di SMarta itW .Angeli. 31» 
ched\i.«e iptritualc,ecm vi andai! e con alle»re?2 p r 
pari rc,difcorrere, euederc ,ucramcntcnon haurebbe an- 
cor cominciato ad eilcr figliuola, ne Monaca di Sanca M A- 
111 A degli Ange1i,pe'rche , per quelle aperture de.'lc grate, 
ui fomimi^rail demonio fottilifsime tentazioni) pigliando 
le > come armi per vincere gii animi coufegrati a Dio j ori 
Eli abbate con l'inquietudine dell'animo, ora con la ricor- 
danza delle cofe del mondo , ora con molti altri penfìcri, 
danneuoii alla falutc, & al profitto Spirituale delia pcrfezio 
ne Euanédica . 
Xj9 Non domandino delle cote del feco!o,'e non nTpondani 
achine parla, e Te quelle perfonc non defiftono di parlare 
de* ragionamenti dei mondo, fi panano djìlc grate > non 
guardando ad humani nfpecti, ancora che fuiicro fliettiù 
limi parenti loro , perche più iapientc Tara reputata quel- 
fa a partir/i dalle grate, che llando quiui con pencolo del- 
l'anuna. 

alo Non domandino molto attentamente, o fenfualmcnte 
di cognate, o parenti : inatfìmamente guardai fi di doman- 
darci parlare di nozze,fcftc,conuiti> fpofc,c fim.il cofe,deU 
le quali , parlandone volentieri , la Reiigiofa Spola di Gieiu 
Cnfto, moftra l'animo fuoeflcr adultero da elfo i'uo Spolò 
ccleAialc,c chi contrarari iìa punita, fecondo Jagrauiudei 
delitto . 

*6 i Dco no quando faranno le Monache alle grate ftar con 
grauità, modeftia , e diuozionc,con gli occhi biffi, non 
ridere fconciamcnte,co'i uelo fino alle ciglia, ccon la tenda 
nera della grata. Quando l'apri rranno a' parenti loro (con 
licenza però tempre della Madi e Priora) debbe efler talmen 
te aperta , & accomodata da e(ic, che a' iecolari non appari - 
fca apertatuttaquella parte della grata, acciò da quelli non 
fien uedute più Monache , che le lor parenti, r,e fi veda tutta 
lacompoutura di quelle, ma fia accomodata con ognidi- 
uozionc religiofa,cheapparifcafolochc prec da »l ucdfcfe 
da fraterna canta, e parentela, e non per cur,cfti , ne pcc 
diletto di lungo parlare c»n quelli . Però fi ore na,che v.i i 
parte di detta tela attaccata alle grate, fi mandi uu^- Mo- 
naca, che parla, alquanto da parte fecondo che è notati» 
-nel Capitulo M.cnde per la poiuura che fi uede, paia che ad 
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Qi 'Ttrgolc j e tàttUkt oni 

ola^d ora uoghacopr-r la grata cliccrtziarfi per andare a gli 

oidu.i del Monaftero. 

262 Qiiai do faranno con le parenti giouani,o a) in parenti, 
et lic iia lfio fcnti no , che procede certo ragionamento, il 
oua:e le bene non ha dell'indecente, ne del fenluale, zoru J 
tutto ciò non ha anche dello Spirituale, ne del Rcligio-** 
io > dee in quello cafo la Religiofa, ntorccie con paróle di 
uote il ragionamento 9 domandando, come fi conrerTano,c 
comunicano fpelfo,come fen tono predichete hanno timo 
re della morte, fé mai hanno ueduto morire alcuno, fé mai 
fono iti à Santa Maria nuoua a ueder l'offa di quei morti , e < 
due fpeifo,preftofi muore, e fi ha da comparire auanti a 
Dio , con ioggiugnerc ; Beati quelli, che faranno trouati pre 
parati in quel i'ou , perche laranno beati in Faradilo. Q_e- 
ftc,o fimi 1 cole la buona Religiofa debbe haucre nella iua-* 
in ente, per potere a' tempi opportuni,cV all*occalioni,quan- 
do li ti oua alle grate,fpicgare a' fccolan , perche con quelli 
fimili parlari, uinccranno le diaboliche doppiezze , e bene 
edificati^ con qualche frutto Spirituale fi pai tiranno 1 feco- 
la ri dal Monaftcro. 

26£ Non comportino la Madre Priora, e Maggiori, che alai» 
na habbia donicflichez7a,o conuerfazione molto a lungo 
con fccolan , maflìmamente huomini , fotto pena di grauif- 
f ma colpa. 

254 Non 11 a alcuna,rjie riceua lettere di fuori, che nó fìen ue- 
dute,e lette dalla Madre Priora,c chi incontrario racerTe,co- 
fì in nceucre,come in mandare, e che lubito non fuffero ue- 
dute da* la Madre Pnora,fia incarcerala n no a che parrà a ef- 
"la Madie Priora, Soppnora , e Dilcrctc. 
2 ^5 in oltre fi prohibilce tener figlili» con Tarme della pro- 
pila cafata,ma tutte le lettere fieno titillate col figlilo co- 
mune dei Monaflcroallaprefenza della Madre Pnora,Sop- 
torit ra, o Difcrete. Similmente non fi metta la cafata nel- 
la lotto icnzione di effe lettere, eccetto però in qualche ca- 
'Tó v c#enonfì patelle far di m c'ito » fecondo il giudizio, e 
* pi utferiza della Madre Priora, ma fi metta fernpiiccmen- 
te il nome della foreila Monacala Santa Maria degli An- 

a<j6 D'ogni minima imbafciata,che fi voglia mandare, oac- 
ccuaic, aiicoitJufuilcdaPadxcjO Madre, ne ila prima fal- 
ca 



Delie Monache di S. Maria degli Rigeli. & 
ta confapcuoic la Prclata ne alcuna ardilca ( ne ancora Ja^ 
Madre PnOfe'j) parlare aqual fi uoglia Preteso Rcligioio, 
fenza Ja prefenza , ofaputi del Pad i e Spi rituale , fotto pena 
di pnuazioiie di luogo , uoce, edigmta , aumlàndo , che i 
Rcl.giou* non putìbno parlare alle Monache , ne ah a' loro 
lenza licenza di R ornarono pena di priuazione di, uoce ai* 
tiua,epafsiua. ^ oi+5i.i£ai:jì s^ns, 

267 N »n comporti la Prelata la cohuerfazionc delle forelle. 
«ubi inamente delle giouanc,ne' cantoni , e luoghi lcparati, 
ma te n gii ile tutte raccolte 111 ciercizio con diuote lezioni, 
acciòcon ogni punti di ipirito fi cunfcrui l'amor di Gieù* 
nel cuore. 

'Dell'Inferme. Cap. $7. ' * 

buji r- * vV .''\ f i(j ,b-iò. •/ r ; 103 

aófl QARA l'Infcrmeria diftmta dal dormitorio» cinque!» 
3 la (faranno, mangeranno, e dormiranno l.Inrerme* 
alle quali farà prouueduto fecondo l'ordinazione de' Medici 
benché fi douelic vendere, o impegnare del più ftabiic del 

* Conuento . Si vfì ancora gran diligenza in aflegnarc fecoa- 
do il numero dcU'lnfcrme, vna , o più infermiere , o icruj- 
trici % che fappwnoi vogliano , e portano, fenza altra occu- 
pazione, con canta attenderle , e amichcuolmente con dol- 
cezza , e non alprezza fopportarlc egoucrnarlc, e con pa» t 
zienzia in ogni cola icruir e , fotto pena di grauc colpa t e 
più e meno lecondo che manca licro . E le per cafo pende 
alcuna perdurezza d vftizialc , che lì folle , quella fia pnua- 
tad'vffizio, e incarcerata, uno alla liberazione dei PadiC 
Spirituale. 

t$a Auuertano lefuperioree maggiori, che quando s'ammala 

* alcuna delle forellc>neflunadell'a. tre fu ardita mcolparcdi 
ciò gl'ordini oireruanti della Santa Religione, egl'clcrcizij 

^fpirituali fatti con l'vbbidicnaa , ma s'attnbuifca lacaulaal- 

la diurna volontà , che cosi l'najcrrnello . 
%yo Quando dunque s'ammaleranno di febbre , o altro male, 
vadano nell'Infcrmeria , doue Urà dato loro da 1 1' in tef oliere 
le lenzuola, e tonacelle line,che quiui li terranno co'lfeg no 
comune dell'Infcrmeria per vfodett' inferme. 

Del 
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X)W Tranfito dell* Inferme , f r esequie di Morti. 
. Gip. XXX? 111. 

4 m %i\ i ni ■'■ lj . ic " i ... h . i _ _ « 

jjt QA R A follecita e diligente la Madre Priora d'hauero 
3 ogni annoaila Palquadi Reluriezione l'Olio Santo» 
facendolo tenere fermamente ben lei rato con venerazione* 
lòtto pena di priuazioncdelj'v h<:io, e rara d haucre il lituc* 
de 1 i't it : cma v nzionc, e raccoiuand-zionc dell'anima , e dei- 
l'e 11 equiedclle defunte. 

17I -Quando le fuore faranno grauemente malate, e fi dubita 
della lor morte, facciano chiamare la Madre Priora ,ccbie- 

« ilo perdono a lei , cV a tutte le Monache del male cfemplv* 
dato > e del poco frutto Spirituale operato , douiand.no di 
poi per l'amor di Dk>rvlo,& in predo l'habito,c tutto quel 
iodiche lì Temono per fare ti palleggio di que fra all'altra ul- 
ta. Equando fari l'ora d'vngcrc , e raccomandar l'amica 
all'inferma» tutte le Monache lì congregheranno al Tuono 
ékì campa nello in orazione > mentre il Kdre òpiritualc da- 
rà l'olio pianto, fecondo l ordine di haliti Cincia, e la rateo- 
mandazionc dell'ani ma all'inferma;al cui tranfito.fimilmcn 
te fi congregheranno nelludctto modo adaiuurccon fcr- 
uenti orazioni la Torcila . 

%y; Poiché farà pallata di quefta vita, fi comincieràa dire il 
òalmifta, per l'anima l'uà, da vna coppia di Torcile ,01 dinate 
dalla Madre Pnora, e fc ne diri canto quanto a ella Madre 
Priora parra,mutando le coppie d'altre lorclle . 

»74 Dal Padre Spirirualc,o Cappellano faranno inuitatiiia* 
cerdoti . che dicano vn trentèlimo di Mcfledc* morti, e non 
poffendofi compire in vna mattina, fe gli dia compimen- 
to ne' giorni feguenti,e cantaco dalle lorellc vn nottur- 
no de' morti, dui Padre Spirituale la Mclia, fi fcguitcran- 
no i foliti vfnzij , circa la morta lorella, lenza cauarla di 
Chicfa. 

tji Sara la fcpoltura delle Monache diftinta da cjuellcde'fc- 
colari,e laici, e le Torcile in coro diranno vn'vffizio de 
morti tutto a lungo, & vn notturno del SaJmifta, e ciafcu- 
na in particularc diiii vn fìmil notturno , e quelle che non 
sfanno leggere cento Pater noiìn » e tante Aue Marie • 
11 limile li farà per la morte del Padre Spirituale, & ali* 

morte 



'Delle Monache di$M4rì* degli AngetL 9% 
morte del Santibimo PaDa,deii*Il]ultrilsttno,e Reueren- 
d isuno Arciuclcouòdi Fiorenza, e fuo Vicario , lì farà dire 
vnaMellu de* mora piana , & in coro lì dira vn'vftizio de* 
inorti tuttoalungo,ó£ vn notturno del Salnirfta,equdlcjr 
cne non fanno lcggeiC,diraiiiiocinquànuBaternoiiri,òua 
te A uc Marie . 

ijj Farafli ogni anno tre uolte, la commemorazione de' mot 
ti fratelli i e lorehe dell'ordine noftro , oiaicuna volta eoa 
rvfìiziodc' monta lungo, e qtìefto dal rottala' deiTEpi fan- 
nia ino alla Punti :a* ione della Madonna. Pernii parenti, 
arniche leppclliti ne' noitri Cimiteri , iirailmetite tre uoltq, 
nel fudettomodo, cqueftodall'ottauadi Refurczionc mqo 
a; 1 Afccrrfione: Ancora con cai modo tre uolte, per li padro- 
ni fondatori, familiari , e benefattori de' noltri Conuenti , e 
per chi ha lettere di confraternita , e queito da San Micnelc 
ad ogni Santi. 

a.73 La Madre Priora ricorderà al Padre Spirituale, & a' Cap~ 
pellano,che dicano ogni anno, come lon tenuti per liberta 
fattori , familiari,©* annci,noue M. tic, tre dello Spinto Satt» 
to , tre della Beata Vergmc,e tre de* morti . Ciafcuna foret» 
la che sa leggere dica ogni Domenica , e fefta folenne rt%. 
notturno per ordine del Salterete he faranno noue notturni» 
• Ma l'vffizialei e quelle che adoperano gli occhiali , dicano 
per pifccomodita dodici Salmi di quella che fanno a mente, 
eli dichiara cne te detta fena, o notturno veni(Te lalciata-. 
frnVpucemente,o per dimenticanza, pur che non fia» pe* 
dilprezzo, non fi mette a icrupolo di cofcienza , ma ben 
dina per aiuto di queli'annne. Quelle , che non fanno» leg» 
£crc dicano ogni Domenica > e fella folenne li fuddsttiif. 
^atcr Noftri, e tante Aue Mane ; Ne ri comporti , che 1 
ic conuerie imparino , ne tengano aJtn hoi£' y che 
l'vfbzio della Vergine Santtlsi ma , acci ^ fica 
più i ollec 1 te n e 1 le U > ro facce nde>cd eie r J • 
cui delia Religione» ' - ',ul 
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p0 T^goUft Coftituxjonu 

-ir aro! il - v . | -ìtq 

o All'Eledone in comune. Cap. XXXVUìU 

•bh . .. . | .ì:b « OlC3Di* t krH J 1 * ; 

Qt riraranno,e nnoucrannoù ogni tre anni la Madre 
3 Priora jc tutti gl'vrnzij > im mediaci, fatto la fetta de 
gì' angeli di Settembre precedendo (re giorni innanzi i'ora- 
zioneàlio Sptnio Santo. 
x8o in ule citatone» non intcruerranno le nouizie non pro- 
sile, alle qualLnon lì d.ue conferire ,ne manifcftarc aicua 
fatto, o icgrtto del conuento > ne v'intcruerranno ancora.» 
quelle, che ionpnuaccdi luogo, e voce ,odel vel nero, non 
Monache infami, oche habbinoapoiìatato dall'ordine, non 
pazze» non lunatiche» non chi Ila fta ta fubornatrice delle vo- 
vi \ et cucrc eletta, o per fare eleggere altre» nonlbrclla che 
lia it ila incarcerata» o riabbia comincilo qualche grande-* 
ftatydolo 9 tatuo le il Padre Spirituale co'l parere della Ma- 
d . < V rio fa , Soppnora , c Due re te , ha u z i le d i fpe n fa ta qu ci- 
-|a ule tuporikuncc incarcerata , e fcandolola. in ogni de- 
mone interneranno ie uclatc, che non fono notate delle fu* 
-dectccoie, e quando lì elegge la Madre Priora s'eleggeran- 
no tuwte l'altre vinzialc»eccctto le quelli fra l'anno s'elegger 
fcpeleiJCt Caii'a l'altra per luu'demcriti»o per morte di quel 
« 1- ,c»c all'ora l'altre Ihcno ne' fuoi vfrizij. 
xgi riabbiano ben cura le tòrcile , in tutte l'elezioni , eleg- 
ger pei ione atte» che lìeno pazienti ,c diligenti , niailìme 
» la Preiata,che iia Monaca prudente»atta a tal goucrno,pcri- 
, u,c dotta nel diurno vmzio , e nella Regola , e coftituzio- 
iu- ,diuota » lòilecita, e piena di canta» e lopra tutto zelante 
del ben uiuere»e dell'offeruanza regolare , ardita a riprende* 
re , e magnanima, dilcreta,cmanlueta» che fi fa ppia far te- 
mere » & amare , & a unto vfrizio del Priorato, non Ha elet- 
ta Monaca , che per fuoi demeriti , ila Hata vna uolta da ta- 
le vffizio calla ,e non fìa (lata otto anni profefla nella Re- 
ligione ,c ne habbia «quaranta forniti di lua eia , fecondo il 
lucro Concilio di Trento . Non fia Priora» chi al tre fiate per 
diloncftadc ha meritato effer incarcerata, o Ila Hata notata 
di apoltafia» ne ancora fi porri rieleggere »ne confermare 
la Priora precedente ,cflcndo al fine del fuo vffizio> perche 
debbe vacare tre anni a eflcr rieletta » o Priora > o Soppnora» 
accio di Lenti fuddica* & amore uole. 

1*1 



Drtte Morrachr d< S.Mun* 4t$ft~4ngefi. 

sgx E percheron vogliamo nauer Prelati cicaa per opeia— 
diabolica , ma per operazione, c «oionii Ai Dio.jcciò i (uu 
vftìzio habbia buoi* fine , cW onore lì comanda ftxc'.tameu 
te t che alcuna non ard.nca , lotto pena di priuazione di luo* 
g'>,c voce,di praticare> ne cercare voci, ne per le, ne per al- 
tra , ne pariarc con alcuna prrkjna , di coi ,o ^utl n debba 
eleggere , e non mettere di uiuouc,o parte , di rido fa voce 
1 uà a quella , che iccoado u col a cn za, e non affezione » co • 
doLciì più ai propolìtodeJlaKeligionc, lènza nlpctto aicu 
o«i | procurando bene nell'elezione, aveller vnite,enon ha- 
nére pertinacia di volontà perche le le fofcJJk eleggeran- 
no le iuperion di tempo in tempo , lènza hauer l'occhio a_. 
chi per età, & ordine dej'la Religione toccaiie> ne manco 
alla volontà > e defìdcno d alcuna ci catura^ma lolo alla pura 
illuminazione diurna, l'iftelio Dioda.a l'allillcnza dello (pì- 
rico luo a chi gouernerà. 

iR] E quando ( che Dio non vogliaj ruffe trouata vna Priora 
eletta perTubornazionc lua, o d'altri ,o per pratica di paro- 
le,© configli > prouaxo che fia cucito dille Monache in ca- 
pitolo alla prclenza dei Padre Spirituale iubiro lìa dichiara- 
rata deporta dal Priorato, & eOa, e quelle, che hanno prati- 
cato per lei , lieno priuate di luogo,e voce,& incarcerate per 
v n mele . 

tf 4 Fatte adunque > cornee detto per tre giorni le debite ora- 
zioni allo Spirito Santo, e memoria della Florio fifc Vergi- 
ne , e Santi noftri , per edere infpiratc ad elegger la p.ù atta 
alla lalute dell'anime , all'agumcnto Ipintuj.e , e tempora* 
le, il terzo giorno verrà l'illurtnlsimo Arciucicouo di Fi- 
renze, o Aio Vicario ( haucndonelo alcuni giorni auanti 
fatto confapeuolej alla grata di Chicfa, douc iaranno tutte 
le prò ferie uc late, e dopo le debite accoglienze la Madrc_> 
Priora, che finilcc Tv Trìzio, domanderà perdono delle ne- 
gligente viace, eia penitenza , la quale impofla'c dal Pre- 
lato, egli l'alfoluera daU'vffizioj llche fatto, fi procederà 
alla nuoua elezione, intonando Sua Signoria Muftì ifsima il 
Veni creator Spirita y e riprelo dalle cantore, fi feguiri fino 
al fine . Dopo fi dira il vcrlo Emittc fpirttnm tuum,&c con», 
l'orazione > Deus qtù cord* jìdeltum , e ciò finito fi partiranno 
cucce , rimanendo foio quella, che ha finito l'vfrizio, o vero 
k Madre Soppnora a dare il fuo uoto a voce fegreta » e ti le- 
ti' 4 H guita 



gurta per or J;nc dalle più antiche: Finito di dare i. voti 
tornei inno di nuouo in Capitolo,douc il Prelato publiche- 
ra quella che è rtata eletta, per la maggior parte de' voti,ch» 
tanti ne deue hauere , fecondo la Regola; e confermatala, 
Je porgerà H illa finc/trella della Santissima Comunione la 
Regola, lcChiauc>& il Sigillo. Dopo intonerà il Te Deitm 
landamusyZ !e forelle andranno a coppia a coppia a renderle • 
obedienza cominciando dalle maggiori, e feguitando an- 
cona le Nouizic non profeflc ,e le conuerfe; linito fi dica il 
vcf fo Confirma hoc Deus , e l'orazione Deus qui corda fidcltum* 
e cofi dall'ora auanti, pigli la nuoua Priora ìlgouernodd 
Monaftero,eramminirtrazionedebcni temporali, fecondo i 
laUegola, eihtutidel noftro ordine , procedendo con ordì- 3 
dine,e timor di Dio fenza particulantu. 
t8< (^landoaccad^rTcchemoriflelaTriora,^ Soppriora reg- 
ga il Conucnto , e notifichi aH'lUuftrifs. Arciuefcouo, o tuo 
Vicario la morte fua ,& il Padre Spirituale, far} prouifionc, 
che dal Capitolo delle Monache ,/ccwido al Concilio , ne . 
«Veletta vn'altra , e fegli'parenec'on volontà d^lc maggio. I 
ricche la Soppriora non fuffe otta a detto reggimento , o 
per troppa giouentù , o a I tra caufà fi a etera vnà Vicaria, chti 
habbia a fare tale vfrìzio della Priora , fin che ne fia eletta-* 1 
vn'altra,e la Soppriora faccia il fuo vfhzio. 
185 II giprno fluente fi congregheranno di nuouo tutte Je 
pTofeflè relate ih coro ,0 capitolo r alla. prcfcnza<dcl ^adrfe 
fcrfittiale , doue fi tendanogli vffizi;., cominciandodalla^r 
Mad-e Soppriora,feguchdo per ordine- Pot.fatta orazione 
allo Spirito Santo , alla Beata Verdine , eSintinoftri,fi prò* 
cVdaaH'cfe'zfrme delfa' Madre Sopppora, delle Dikretc, 
JtocAra, delle Nouizte,Maeftra delle Giouani, ; cidi Con*t 
uerfe, della Sagreftana,Camarlinga, e Difpenlatrice,lcqua- 
li tutte fifanno con lepolize, che Ticcuutc da lua Rmcren- 
zìa èubfichcra egli in ciafeuno Vffìaio quella che ha lamag* 
darre de voti, e confermerà. L'altre viziale , come In- 
ftrmicre, canouaie, refettoraie , & altre fi eleggano daJuv 
Madre Priora , Soppriora , e Difcrcte con coniiglio dei Pa* 
dre Spirituale. . • , 

*87 Alcuna delle dette Vfrlziali elette non faccia atti contrari 
illa fantaObcdienza , come farebbe nfcntirfi , far repliche,» 
fcufc,moflc da lcggfer caufa,pcrifgrauarfi dcll'vfifizio aflo* 

gnatolc 



fnatplctfltfaccconiidarii nel! aiuto di Dio, emeriti dqlfj 

faawiVinìi dcl^V W^aj onde, ^arr* i?^ 1 »'. 1 ? 

.fcciiC vffeio* : , .k»; 4 y»hiM ili^b ojamb bigino* 

•/■.I on^>ua • » t> e ' ii.- «pb i nulu»i 5 , :<s j t u.. ». hi 

ih-.-jr» 13; O 'j ivi: . f I4 . ... . : j Yj^hàv ìzl : 

P£R cflcrJa proo/ieri dcttVuzipne del JVIonafterojC 
contro la profusione , e Kcg^a-^oftra s ordina,, e cq- 
manda>chcqualunquciàra trouata tener danari,nacomc,fco 

MnOaK*ta ic li 1 (Alrfiii WVlWV^W!^*^ 4'f ^jR Pi- 
nati -privazione di lupgo.r* XWrff^^^LV^' mcrt " 
to tener dana^g^cuiBI frt ] cn ^ uat - 
tro orc,haucndo tcm>o.^«f itqfta/gìi, alla Madre Priora, 
c comandiamo,che niunaardiica atccttare,o tener^ne' libri 

. ne panni,ncargf n*M«|or9,ne uafi,nc cola alcuna, cdic-iubi- 
to non la <naaifcfti l & aifcgm alla Prelata , fotto £cpay dep** 
tata alle proprietarie, chequi fotto enotera. 
*8p E lotto la m.qdcfima peoa,niujia,naar<jita deporre in ma> 

- jttodc laici cofa alcuna, ne,aJuo< via, ^a>JJc^lar$c, e ne 

. anche del Convengo., p?a ancora chiunque aioji a appro- 
priarti co(aaa^nacprnunc,o fpender danari, o ucnder ro- 

.£uOcomprar(Ì , o ucn^crcofa alcuna,o fuo Jauoro, o pènni 
"oSbri eziandio dati da,' parenti, come proprictanaTia depu- ' 

• 1 tata in carcere , e ceppi , fino alla liberazione delle Maggio- 

. ri, conconfighodcl Padre Spirituale. Etafloluta eh ella fia» 
fcrÀprmata di vcio,iuogo, e uocc , c faccia la penitenza della 
. più grauecoipa,ucnti giorni per li danari, e p ù,cmenorjer 
Aaltic proprietà, Jccondo Jagrauiti , e malizia del delitto, 
e ftia pnuata coli di uocc , e luogo , e del ucl nero per yn 

tpo Et a quelle,chc non hanno il vcl nero , fieno dupplicatc, e 
triplicate l'altre pene fecondo la grauità della proprietà. 

101 Quando alcuna fuflc alla morte fua trouata proprietari! 
Ì5di,dajiari,ocola tenuta maliziofamcnte fenza liccnxa, co- 

' mandiamo in uirtu di Santa òbedienza , fotto péna dipnua* 
..luortc d^fftzio, che Ila ieppclua.n vn cantone del pollaio, 

• buttandole addouo la fua propncti,c diccndo.La proprietà 
tua fie teco in perdizione , c fenza dir per lei vffizio, o Pater 

noftri. ,. 

102 Non fiaPriora,nc Monaca alcuna ardita di accettare 1 ru 
y N * v cafa 



cala deponto alcuno, non danari, non panni, nonrafì, non 
caflc,non roba alcuna, fia di chi iì uogha,fenza prefenza.t 
conicntimcnto dcllaMadre Priora , c tre Diicrete , & all'*, 
rafi numeri, pcG> e miluri il dcpofito, c faccjafj buono in- 
ventario, la copia del quale rimanga m cafa,&il dcpofito fia 
ben terrai j ad arbitrio della Madre Priorie Dilcreta,di mo- 
do che non fc ne habbia carico , e chi contraffarà uà puma 
delia pena di proprietaria. 

Mi gli atti proprietà^ di afeito , e di+olomd, di' ftta/i eiafimm 
fi da guardare per maggiormente conferuare la pouer> 
Uper amor diGlESf Sfofo Iqtq. 
Cap. XXXXL 

^i/^LTR E airhauere ogni cofa comune , come ne' Ca- 
pieolipartitamentc li è dichiarato, s'ordina , che le 
forcllcnon tengano appretto di loro, colè commcihoili di 
qualunque forte,comc diccfi nel Capitolo del digmno,aluuai 

[ Jc fi habbia rapporto, ina bene dee la Madre Priora ciier di- 

} fcreta,c diligente in ulàre la carità alle Torcile, fecondo la_* . 

* complefsione di cialcuna>& occorenza de" tempi. 

»5>4 Per ofleruarc la deuoaione è confuetudine antica di que- 
llo Monartcro ,lcNouizie ne! giorno della Punii canone, 
ic giouanc nella fefta di Santa Agnefa, le fopragiouane nel* 
Ja tefta di Santa Caterina martire, inficine con le lor Maertre 

L «ranno in Coro, e Refettorio le fcfte fopranominate, de» 
pendente il tutto dalla M. Priora, per torre ogni follecitu* 
dine dalle Maertrc , e lor difccpole , e Ja Madre Priora ha- 
ueri penfierodidar recrca2ione à tutte le Monache, il di 
della Alfunta ideila Madre di Dio in Ciclo , nel qual ebbt* 
principio il noftro Monartcro . Ma fi auucrta, che in cele» 
brardette feftc,e dar ricreazione al le Suore, non intcruenga 

m bona ; ma nfplcnda la raodcftia , e femplicità Religiofà,fcn- 
za emulazione fra di loro,ma il tutto facciano con cari ti,& 
allegrezza Spirituale 

a.pj Nelle Rapprclèntazioni fpirituali fiprorbifconoefpretfi- 
inente ve tomenti da huom.) , eccetto ferraiuoli , cappelli ,t 
calacene con mctterfeli fopra gl'abiti, e che (inno in Con- 

^ ticnto per queftoappofta,e non li habbiano a chieder fuora. 

a$d Qaandj i parenti delle Monache cóuecfe l ueiùiIèro di fua> 

«a» 



ùtile Mtrtakhe di S.Maria detti ofrrgeH. j&a 
* ita, ftieno a mangiare in cala del fattore, e ledette lor pareo* 
ti non riabbiano /limolo di procurare dal Conucnto>che da 
fatto Ja tale , e la tal cola , ma Colo l'vffiziale alle quali s'ap- 
partieiie> tacciano quella canti Rcligiolà,che comportala 
pouertà del Monaftcro, con licenza della Madre Priora. 
%py Quando, le Madri, Padri, ò altri parenti delle noftre Ma* 
nache, venendo alle grate doma nda He ro , fe occorre alcuni 
colà alle loro figliuole, ò torcile >òaltre parenti, nfpondano 
alle loro domande, in benefìzio del Monaflerio , e non loro 
propric,e chiedédo alcuna cofa lo facciano per amor di Dio, 
e con licenzi della Madre Priora, eie nouuie,giouane,ecÒ 
u^rfe delle loro Madri Maeftrc. 
*5>8 Non ardi Ica alcuna lo re Ila, dare alcuna cofa ben che mini- 
ma, fuora, lenza licenza della Madre Priora; auuifando , che 
fi oJferui puntualmente il Breue di Clemente Ottauo fcritto 
nell'vltnno delle C;ftituzioni , che tratta de prelenti,; cor) 
forme a quello fi guidino, a uue ricado che nel dare cordelli- 
ne, refe, ò altre co lerci .'e, non venga mai da Monaca parti- 
culare, Ce bene ruffe cofa di poco momento, ma pi oc t eh dal 
comune del M mafterio, e s'ottenga dall' vmulze con licen- 
za della Madre Priora , Nel dare alcuna cofa non deue dire 
Clorella, io vi dò la tal cofa, ma il Conucnto vi da la tal co- 
là per cómeuìonc della Madre Priora, leuando del tutto quii 
£ voglia cofa, che haueflerifguardoaparticularita veruna, e 
quelle cofe che fono di deuozione , come doppini , fanti di- 
pinti in carta, ò altre fimili cofe le terrà la M. Priora, e l'vffi- 
ziale da lei deputate, e non altrimenti * 
tp9 Si prohibilce, che le Monache piglino Jauori da parenti 
o daaltri eccetto qualche cofa,che habbia a fcruire per Chic- 
fa, o alcuna altra cofa di poco momento con licenza del la-» 
Madre Priora, ma s'attenda a lauorarein comune nelle l'ale 
del lauoro , folamente quei lauori , e non altri), che faranno 
proueduti dal Monaftcro. 
joo Ancora fi proibifcc, che mai il nome della forclla , come 
anco ìlcafato, n arine di Tua famiglia , pofla effere fcritto in 
alcuna cofa, fi p:r luo vfo>coaic in alcun luogo del Mona* 
fiero, e fi oherui quanto fi dice, di quella materia nel ca pao- 
lo 17. dell'andare alle ^rate. 
joi Si proibifcca tutte rvffi^ia!t,il proccurarc fòttoqual fi vo- 
glia proceilo, che li faccia qualche coùdi auouo^fol uj^rfi* 



*fceche fi dira, che nclluo vft'zio il fia tatto la'ulcola,fterdit 
-fè;di cjuefìo non fi tenelie conto, farebbe conerò aliapoucr- 
tà, e iuiciccrebbe emulazione ne gli animi delle iarcilc, Aia 
-le qualche cola bilognalic , fi dica lcmpliccmcntc alla Su- 
pcriora^ 1 ^ x 1 MlhàìJkHM 
fo 2 L'erediti e* hfci,che pervia dt tettarne nto,v^i<fero ad 
cuna Monaca particulare, vadanone! Comune dei Mona Ite- 
ro, e fé tal Torcila, haueflc il penfiepo, come cola Jalciaca ale 
fìcfla, di fare, ò pregare, che Je fofle fattodallc Supcriore al- 
' cuna cofa particulare, farebbe atto, proprietario . - q 
#0] Ci fonomolti altri atti proprietari; , che impedìfcono la 
puraofferuanza Rcligiofa, coni: il turbarti, quando ie cole , 
che le fono alfeg nate per vjò luo , fono prete adoperale 
3 dall'altre . .• !». i<ifi # *m 

104 Viar parole con la Supcriora coperte conduzione, acciò 
nònrefien tolte le cofe, che le fono fiate allegriate i tenere, 
pigliare, riceucre, dare, e nafeondere colà alcuna,perciò che 
quantunque fia lecito tener le cole nccctfarie, nciiuna debbe 
hauere, ne tenere, alcuna colà però di proprio ,òpoltader 
quella con affetto particulare. 
$©; Sjmilmentcè atto proprietario, quando G conuertonÒ le 
cofe della Comuniti in proprio vi'o, fenza licenza delie Su- 
1 periore. 1 n oltre, non dare fubito quello che ha la forclia io 
vfo, quando la Superiora lo domanda. 
|05 Non conuicne a Rcligiofa oflciuante, haucrcofe doppie 
della medcfima materia, per fuovlo particulare, ma nel ve- 
nire ciafcuna forclla, fi contenti delie tonache e gammurri- 
ni, ò' al tri panni, che faranno dati loro, in quantità e qualità 
dal Comune del Conuento,ienza proccurare cola particula- 
re, fe non fuMeperconto della fanita. 
5 jo; Similmente e atto proprietario alienare, ò disfare colà al- 
cuna, deputata à fuo vfo, fenza la volontà della Superiora, e 
fcàbiare vna cofa, con l'altra forclla, fenza licenza della Ma- 
9tr dré Priora. - 
- jo3 Oltre à ciò non conuicne, cV è azzione di fcandolo , leuar 
via alcuna cofa delle lòrelle, e portarla altroue, ò feruirfcnc, 
. pcralquanto tempo, fenza licenza delia forelhT, ad vlòdelU 
quale è quella tal cofa, che quella èoccafionc di far mormo- 
V" rare, & atto proprietario. -■■'*< t 

• fop Ancora il nominar le cofe, che fono ad trfo delle forelJe,ca 
* J me 



'Delle Monache di & Maria degli *4ngeti. I Ot m 

»c:fae, diccnd o il mio Libro, la mia Cella, Ja mia Tonaca ,o 
limili, do uendo dire la noftra Tonaca, il noftro Libro. &c. 
p*r cllcr ogni cofa comune. 
I io »S»inil mente è atto proprietario, quando fi dice, io voglio, 
c non vog ho U tal cofa,doucndolì dire, conccdetemi,e acca 
modatemi, del tale, e tal bifogno per amor di'.Dio. 

I ii Star eia alcun Juogo,o Cella contra la volontà della Su- 

periora, v f. . 

1 1 2 Rèpu tarfi, di non poter feruire al Signore , come fi deue fc 

non le vien conceduto la tale, e tal cola. 
51/ Afpectare, che la S jppriora>(ia occupata per il Mona fiero 

per ottener licenza dalla Soppriora,tcmend o che non le fuk 
(Uta conceduta dalla Madre Priora. 
1 14 Nelle cofe, ch e obbligata obcdirc alla Superiora,volcr co- 

tendere, e deputare con quella, comandandole cofe giu(le,c 

honerte . 

I I j Hauer gran defidcrio di pofTedere alcuna cofa> ora parlàdo* 
ne con troppo affetto, ora inoltrandone opere, e legni'. 

$ 1 6 Eflcre infingarda, e non fi volere affaticare , per il ben co- 
mune, Dar limoline lenza licenza della Superiora. . 

1 1 7 Hauer Tempre feufe in bocca,di non poter far la tal cofa,c$ 
difegno di voler effeguir la fua volontà . \ 

1 18 Proccurarc fotto diuerfi colori, che le fieno reuocatc l'obe 
dienze impoftolc,pcr elfer più libera nella lui volonti, moc 
morare,e querelarli quando le veniffe tolto qualche vlHzio. 

|ij II vergognarli, che fi 4appia,cb'cra poueraalfccoJo,ò dina* 
ucr parenti ignobili^ fuggire di vederli, quando vengono a 
v 1 lì tar le . Per lo contrario nominale fra le Xpréilc la nobil- 
ti della Famiglia, la grandezza di cafa lua,lc ricchezze^ co- 
fe fi milu 

* 10 Vergognarti dhauere vna Tonaca rattoppata > veli vecchi 
incapo,habitarevna Celia inferiore all'altre, e ft unire di 
non elTcr apprezzata, come l'altre, tutti qucfti fono acti\ 
che togliono la bellezza del voto del)a pouertà. 

*%i Quando vnajlcligiolà s'ammala, non dee prùccurarccoq 
parole, ne moftrar legno di defiderio , che fi chiamino Me- 
dici foreflicri, e fìraordinarij ; ma fi dee contentare^* Me- 
dici del Conucnto, e di tutti quelli che tufferò ordinati da Su 
;pcriori per rimedio del fuo male.Quando però da Medici del 
Conuento in qualche calo d'impómnZa faflc domandato 
" ;-7 tfompa- 
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compagnia) ò profcrto da parenti ; In tal cafì s'acquieti l'in- 

fcrtna) purché non ci ila Ida louerchialòllecitudinc,ela Su- 
pcriora ila bene informata delia qualità del Med co, ne de* 
l'mfcrma proccurare medicamenti i juo modo, ina cóhdarfi 
in Dio, & in quelli aiuti, che procedono dall'ordine comu- 
ne del Monaftero. 
1 1 2 Non con u iene, & è fegno di poca confidenza in Dio , e di 
troppo amor proprio accarezzare fuor di modo il fuo corpo» 
fi che ne rifarà l'allontanarfi dulia comunica dell'altre fo- 
lcile ^ma ben Jc deboli indifpoftc,deono quietarli nella 
carità, che farà loro fatta dalle Superiore per loro benefizio, 
c hftoro . 

j 2 $ L'haucrdcfidcriodi vifìte di parenti, òd'altri,edi fpcflb 
andare alle grate, & a quelle proccurare con parole piane o 
mezze, che l'afcoltatricinon lentanoi r azionamenti, larcb- 
be molto da riprendere, & aitod'inoiieruanza rcligiofa ,c-» 
non conuiene alla Religiofa entrare per raccomandare i fatti 
de' fccolari ad altri , per onor della cala ; ma tutto proceda 
e n prudenza, & ordine di canta per quanto cóporta Tonor 
di Dio, e ralutedill'aninia_, . 

| 2 4 Proccurare per via di parenti, che vengano al Monaftero li 
tali, e tali Predicatorie ì tali per dir la Mella,e per Confcli'o- 
ri ftraordinanj ; non conuiene à vera Religiofa , ma il tutto 
l'appartiene alia Madre Prie r >, ÒV al Padre Spirituale ; eic> 
pure,qoalcheforclla haueflcquaJchegiu/ìodefidcrio di len- 
ti re, òzi;, ò fratelli, ò altri ft retti paréti Rcligiofi predicare, 
ne può dire vna parola alla Madre Priora,)z quale pcrmettea 
dolo col P. Spirituale pofla per vna volta , ò piò predicare^ • 

1 1< Atto proprietario della Prelata farebbe, quando delle licer* 
za alle tòrcile, che t&ncflcro cofe, clic nun fulfcro conforme 
allottato Rcligiofo; e parimente l'altre vmzialc manchereb 
bero in non hauer l'occhio i nipiarm are,acciò non vada ma- 
le alcuna cofa fuperfiuamentc , fi per le cucine , come per lo 
difpenfe, 6X_ in tutte l'altre cofe, che lòso di bifognoj, faro 
con quella accortezza e canta, che fi conuiene i Rei igu fc e 
non piò, e non le facendo , è atto proprietario , perche l'en- 
trate de facri luoghi fono fangue di Chrifto, e fonorobb* 
date, acciò i Rcligiofì pofTano con comoditi maggiore ler- 
y ire à Dio,per pregare fui Diurna Maefti» che perdoni i p*f 
•au a' popoli. \) 

1 5 Per 




ne' deferti, hcJ iopradetto Capitolo notati,<ìeno penttenarta- 
ce fecondo che patri alla Madre Priora , ò .'tre M«dn ir/4 
ItbituM fecondo li difetto, che faranno, e calo che le Madri 
nonloiàcelferooneniarcalle loro fudd.ee, ùranno rrjrefe 
in Capitolo dalla Madre Priora , & importo Joru penitenza, 
fecondo il loro negligenza , perche ti non ofieruare pua* 
tua Ime te il voto della pouerta, « cagione che fiorettano gU 
animi de* Religioni pero e neceiTariilìmo (tare in queflocoa 
jran vigilanza»^ 

ùclTVfJÌTjo itHd tACtdrt Tmr*~ Ctfp. XXI . 

317 P\ Ebbe la Madre Priora, quanto 4 poffibile , fedire, fc 
\J non e grandemente occupata» ilCoro,e*l Refettorio» 
proccurando,cV" attendendo, che fi dica lVtfìzio dminooV 
uotamentc , e che tutte conuengano in Coro > e fi facciano 
l'inclinazioni, e genuflcflioni a* tempi, luo^hi,e modi dcbi- 
ti, e fare oneruare tutte le cirimonie, e fileojo , e punire fe- 
condo gli Statu ti chi manca, e fopra tutto auucrta , che le to- 
rcile Aienofcmpre invinone, e paco ~ 

jig Farà leggereogni venerdi in Refettorio la Regola, & ogni 
di vn Capitolo dellcConttitu2ioni,efecódo f che fi leggono 
farle in tutto offeruare. 

l%% Dcbbchaucr buona cura del Parlatorio tenendoti! fempre 
due, di tempo, è di prudenza, e fpi r ito , 

jj • Proccun d 1 fapcre, e vedére quello fi fa in Cafa,&C ogni c<* 
Ìa,chc viene portata, ò mandata ,oimba fciatc dentro, o À 
fuora, e leggere ogni lettera, che venga, o vada fuori . 

»t 1 Fara tenere iconti di cafa, fpendere, e comperare , proue- 
ètre a' tempi, e ordinare di tempo in tempo la vita di cafa , 
con configgo di quattro, o cinque di tutto il Capitolo. 

||i Tengala chiaue di tutte le porte da entrare mCalà,edcl 
Parlatorio, e la notte fotto il capo la chiaue della cafra, do ;e 
fono tutte le chiaue della clauiura, fotto lequali fono thiufe 
tutte le forelle fri Dormitorio. 
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e colà che tìa contraria al ie Colhiuzioni ,c ofscruanza 

Ig.Uli. 

j?4 Similmente vogliamo, che almeno vna.voltailmefc>neu 
ora>d j*iiVrazion melale, clic lì fa la mauiaay vada, per le ccl- 
Ji,c Jtr. luoghi d el Monaftero a .vedetele le forcllc concor 
ii.nya far i urazioce, c.quoilo che fanno. in quell'ora , c tro- 
i andò le i u^a te, e ozio le, ic peni t e nz . fccódo che giud ic he* 
ia a pm pulita. - ^j^jt &vktmr*^w\ìt natf 1 - 

^ a S Voghamo ancora, che ladctttvVadre Priora, fa tenuta fa- 
fere la cauta dalle iorellc , che le domandomi licenza di ri* 
in .i nere d jgh ordini de 1 Coro,Rcfettono > e ta L di -alloro . 

jjó Oltre a ciò {ì comanda, al U Madre Priora, che due volte 
l'anno, cioè al principio di Quaresima , e in fra l'òttaud delU 
AHumeioncde i la BeatUlima Verginei li raguni tuiicmc con 
la Supcriora, dilcrctc,M<ici1re>c maggiorile trattino fra di 
loro con canu del ben" ellcrc del Mouaftcrio, e le l'olici uan- 
za Reltgiofa patifcc detrimento ,& vedendo che in mini- 
ma cola patifca> li metta ordini, e ripari per bene mante* 
ncrla . ? , t >,rv. u » ^^M^thnbJlrT ' . %< 

j ? 7 in oltre trattino come vanno Je grate > e & y i vì cn £^ tc f°* 
lpctta , e come va la Qa.ufura.dei, Mona fiero . S miimente 
ragionino, e drfcornno.con molt J zeaodei Padre; Spiritua- 
le* te e per la loro Religione ; te le tira auariti nello ipirito,c 
fe li icorge parziale con alcuna, e fimi! colcv Accora tratti- 
no con zelo di canta di quei 'mancamenti , che fu li ero nella 
Religione, e mcttinn auanti, tu tic quelle vie, c modi per tor 
via tutti quei mancamenti, di lo rd mi, e confuiioni fcfte Dio 
benedettone guardi jcuc fuiferonei Jtóonaftcro ,e mettano « 
da parte tutti uii> cut human», fna^oip li iiab!?ia intento a UT 
«mordi. Dio, e mantenimento dell'olìcruanza Kefigiofà- 
j'cr la qual cola biiógnandos'adopnno > lenza haucr nfpctti 
humaoi tutte quelle penti ci e, che fono dette in dtucru iuó- 
*Ighi delle Con tiituzioni, e non le giudicando fuftiziéa^ roc- 
xuirùw di xrouarc altre pcnitep*e, perle qual imperino .mea « 
da, acciò l'habttacolo di Marta Sant.rlima, fia purgato datut 
ti quei difetti e mancaménti , che deaero impedimento per 
camminare neHa vita tpintuale . Similmente habbiano ri- 
guardo con ifuegltaw diligcnza,chc no calchi per terra qual « 
ti voglia minima oflcruaiua rciigiofa> accio non lì habbia g 
0 ' ìciidcic 
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TxUc Mònache di S. Maria degli ~4ngeU. ro-r 
t émkrt conto a Dio, che per neg figenza fu cadute per ter» 
h h bellezza dellNatferuanza^ciidiuocoVc lànto decoro 

religìOfo. ' X" \- : \ * jH 

J**T) Roibtamoalla Madre Priora , che mar per alcù tempi 
JL moftri.nepolTadarcopudella Regola, cCoaltituzij- 
niaperibnadiquahì voglia giuri idaione e #a co ; ccocttJ . 
però aP Padre ipi rituale , 1 1 quale non ne^poffa pigliar copia, 
ne moftrarìé atf altri*, dichiarando però, die le purèJa Ma- 
dré Priora fuilc nchlcfh da Religiou per ^el j d^i'o;icruan- 
za, chcdetfc lord lume di alcurie.oiieraanzc de-tia Regola* 
lo po (Ta fare, caualido vn poco di iu.uo di quello che d mi • 
dano, come del Nòuiziut o], ©altro , non già copiua ddtk- 

T&'Qùarefitiia,& Auucnto, -domandino vnamoi:ih:az. mc 
" in ginocchioni alla detta Madre r*riora ogni orco giorni, e 

ne gli altri tempi ogni mele . 
?4o Se bene ella c Superiora, ecapo del luogo, efortiamo quel* 

la, fé però da età non fufle impedita , treo quattro volte tri 

* fra Tanno, feruireaMe torcile a menfa , rigoucrnare in cuci- 
na, e fare al tri eie rcizij vili, eoa/lì per lo Monahc o,pcre- 
fcroplo dell'altre, chiamado in aiuto in limili cfercizi^qucl- 
lcche in altre maggioranze del Moi Urterò fi ritrovino, r . 

Sài Sempre il Sabato fera, eccetto la letumajoa , che fi fari te- 
nuto Capitolo, le forgile quando haurtnocenato,auanu che 
fendano le grazie s'inginocchin > di qua e di li dalle menfc, 

'•'edoniàdino perdono aHa Maire Priora; & e (fa le ha cofa al- 
cuna da auutùrc ò correggere , lo faccia con breirtti , i:;a.ii- 
mando le forifllealla perfetta orferuawzn de' vo:i , Rcg >Ue 

** Ctfftituzioni , ór all'acculilo delle fèto, e rcih virtù . Di 

* "pòid >mandino perdono alia Madre S >ppr: ora, & slTaa lo- 

* ro,&il limile facciano TvnaValtra , e quando la Prelati per 
* 'òxrcupazione, non vipotra-eilerc, clhguiicano c >o la Madre 

Soppnora, e l'vna l'altra fenzi altro . 
idi Faccia fyeflbauuifa io alle Monacacene. quando fentira- 
no prediche alla grata di Chicfa da Rcligioiì, li anno il vcì? 
al fine della benda, ck il fiuiiic facciano quelle chcaccompa- 
. . Ó Ì gUÀiiu 
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gunu Medici, ò a) tri lecolari, per JoCerni)cnio,ancora l'In- 
i ci -imcrc al la prefen^ade Medici » ò-aftre Monache »chc vi 
fu nero, fr tirino il vefo comedi ibpra;e tutte quelle cole la 
detta Madre Priora,, eoa diligente cura le faccia oflcruare,ac: 
ciò la bellezza religiofa» e la gjmwi, che iì couuienc à fpote 
di Gicsu Colio» più lì tenga in pregio* 

34 i Non riceua^ie faccia riecuer Congreghe di Preti in Cinc- 
ia, per celebrare vrfizi ò Me/Te. 

344 inokrc fi proibifee cfpreifanicntealla Madre Priora,e Ma 
osche, che non concedano mar, che i fccolari murino Cap- 
pelle in Chicli, ò con arme,ò fenza >ò con entrau , 6 leni» 
entrata, d vero fopralc Cappelle fatte, che ibnowiChicfa 
volcflero fondare entrate» per clfer di quelle padroni, ea vo- 

fha loro darle a' Pretine farle vfBziarc > ò vero volertelo ob- 
ligare le Monache con danari, che le Mcifc , che fanno di- 
re vadano a' loro morti , con obbligo perpetuo» ò di molto 

tempo . , .r.Jiàmfp' 

1 n o 1 tre fi prorfcw fee z dette Monache > il permettere , che 
Preti, ò Religiofi, per aliai tempo, vengano a dir Meda in 
detta Chic fa, fe però non fono bene cono fciu ti di lodcuolc-r 
vita dal Padre (pmtuale, eda efib approuarr. Similmento 
ad altri Sacerdoti , che veniflcro per fuccelfionc di tempo » 
alcune volte à dire inefTa,© per loro diuozione,ó mandati da, 
altra* non fia conceduto dirla, fe pero non hanno licenza dal 
Padre fpiritualo » . 

Inoltre fi proibifee, che fecolari fabbrichino fcpolturo 
per le loro famiglie;, per e nere di quelle padroni » perche (i 
: correbbe la quiete del Monaflero, e la libertà alla Chiela. 
24? Non permetta fimilmétc la Madre Priora con le maggio* 
n,che nella noftra Chtefa, mai fi càti veipn, o Mene di Mu- 
fica da Preti* fi nel vcftire e velare fanciulle » e nella morto 
d'cfsc, come inaltre feftiuita maggiori, ma fieno cantate in-* 
canto fermo dal le Monaehe>e non altrimenti, pcrconfcrua- 
mcnto delta feinplficitàdel luogo ; e che le fopradette coffe» 
non poflanoefsere promofse, ne fatte elfcguire dal Padre 
Spirituale, ma tale lua prornofliooe, e eisccuxione * fi dichia- 
ra tnualidi, e nulla . 
$4$ Si auui& ancora la Madre Priora a uolcrc cfsere carìtatiu* 
co' pollerie faccia che il Monalrcro dia quelle limane fe- 
condo, chepcx li tempi potrà» e iecoadb la capacità dell'en- 
trato 
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irate . Gli abiti e vcflimcnti delle Monache , limo dati a po- 
DcrcfancFulIe,ealtre dorme pouennc,conuerciti peroquV 
▼ertimene fecondo il loro ulb, proibendoti darli à huomtni 
focolari, c ciò fu cùeguko per mano della Madre Priora , ò 
nero per mano d'una delle Madri maggiori,confuacommef 
Sène, e non artrimenti, cY il tutto Zia Fatto con canti,c zelo» 
epcrraraordi Dio- 

L<f iiauui<a latfettaMadre Priora, con tutte r?mziale adef» 
Ver follecita in operare, che tutti gl'ordini dclConucnto, ua- 
dano bene, con pace, quiete* e carità Religiofa , e ricordar» 
fpcfcoit filcnzio, lacompofizioncdcl Coro, e Refettorio. 
350 In ultimoofseruera, òrefsegu inietta Madre Pr*ora,qu*a 
toin più luoghi de gli Statuti Te le comanda, e dice, atten- 
dendo, d'c&cre di buono efcrapio, procedendo con canta,*» 
dornandofidi quelle uirta,checllauorrebbc,e riccrchcr** 
che fieno nelle lue kddite,ac*ióammonédo,e correggendo 
l'altre, non fia nel medefimo difetto; e ricordi fi,e bene. confi 
den,cheGicsuCnnWifie,Chi oorriefser uofìro maggio* 
re, farà uoftro fcruo ;c fc haucra guflo, come tfeue delle co- 
fe di Dio, conofccfllhaucre ilfJìzio, e nome di pefo, e non di 
onorc>echedeuein folido rendere ragione al gran PaAorc 
di tutte le fue pecorelle-/ » 

DeW flirto delta Sopprior*. Cap. XL1ÌT~ 

15 1 T A Soppriora in afsenzà ddfr Madre Priorar> debbe fa^ 
re tutto lurBzio di elsa, e correggere tutti 1 difètti» 
maritine fatti in Corone Refettorio ,eziam>prdént€ laM*> 

*'drc Priora, , 
»< v Principal Tuo càrico, firi dìproccurarr> eregoTare \l Cow 
ro,e proludere di chefi Ira da fare, e fare ofseruare ogni ho* 
netta cu fio dia di occhi , e reucrenza , e foilccttare ogm un» 

*tt Pbrù Jeforellc *mcnianeJrnerfo,cneiidice nel Capilo» 
loxxxt. c fc«dicordrae,cq,uicte^coa*uott]>*K)ncfcai 

prcuiiìa. * 
• f^c^ forerà Intimo cfelfadormiz^^ me» 

za ora, uadaa uifitax le Celle, e dare l'accjua b e ne dett a , e fri* 

zai ti Dormitori; . 
gjj tìauxi continuo l'occhio ailcooglic giade della Prelati 9 



*4d#*>sJbiM pegole-, e Cojfituxìoni 
e iw.ndifcordare da quella » amare Ja concordia, & abor- 
rire ladiuilìonc, e guerra, per non ciicr' aiutnce del diuifore 
di viuetcraa, che volendoli agguagliare a Dio, fu precipi- 
tato nel profondo; che doue fuitcro due capi ,e di voler con- 
trario, non vi fi rcpbc quella VQaruraitaJ, va ordine, & vna 
volontà, che fi conuicne ne* Monaftèri . 
j $6 Attenda poi ancora a tutte le cole commcrTcJe ne gli Sta- 
tutu' luoghi fuoi, ccol buono esemplo prouocai lelorellc, 
^ ferftfliu/rc Rchgio fo. 
?57 Hwi* umcdcfniu autorità per rutta la cafa , che ha U 
Ir&Upa l 0 ùu alien 'a, eccetto d'andare alle grltéj, dar hccn- 
*i 4 a n <i« iu , neincrodurui robe, rie per fon c/d e riccuere al- : 
•jCi4^ACoi^,i^n2a licenza di quella, ne mandarne Fuon,cccct- 
|^<yuando fu! le la Prelata inferma, ò dt modo tecupau), che 
Hou polene attenere, chcau'oraJa Madre Sóppriora pocri 
{cticgutrc tutti 1 oi logn i , con conti gl io però delie Dilcrctc, 
^icierendo poi il tutto alla Madie Priora . 
J58 Fàià la M.drc Soppnqra la xauoletta dell'vffiziale del 
Coro, e Refettorio, ò*f àUri vtnzij, por fi quali a .'legnerà tut 
fc.-tc iclòrelie, che larauno ktte i fare detti eferrizij per girò , 
acciò tutte s'elcrcitinO) e imparando-, fi rendano più atte al 
f leruiziodi Dto,cdel Monaftero, e le cole fticno ordinate ,c 
fi faccianoa tempo, iapendo ogni vna quello, che a lei tocca 
à fare, Q^cftì vfrm fonoHcbdomadaria, Cantore, cV Antifo 
nane, l'/U.cohte, Lcitora di Kalcnda , a prima nu nla . Letto- 
la di feconda mela, Lettore delle Lenoni di Mattutino, ao 
-^jgiò l'antiueggano, e leggano prontamente, fcruitnci della 
prima menla , fcruitrici della ìeconda incula , M ini Are delia 
i onlura, le quali dureranno va indo . 

Delle Di/crete, e loro Vfltiyo. Cap. XLtlll. 

ÌS9 T -E trc D'irete del Conucnto> le quali dcon* eflcre del- 
£ j Ju< principali, prouide, e timorate, faranno Configge- 
re della Madie Priora, e fempre la confìggeranno a quello » 
chetacela pju.airolseruanza,onor di Dio ,c fallite dell'ani- 
me, c bene della Religione, e caia, lenza rifguardo , e riflet- 
to alcuno di lei , ma puramente «e f- inpiice.nen te per glo- 
ria di Dio, e benefìzio del Conutnto , e con quella hauran- 
Ao^icurtodirc li berti dì caU ,'e nccucrli , nicuoterc spen- 
dere, 



d'ere « Ptf (U* jWR? frrcfoeder*/ : ? * • 

260 f comandiamo alla-Madrc Priora, fotto penatile pro- 
prietarie, che fenza la prefenza di due di loro, od>na,e del- 
la Soppnora non riicuou cofa d'importanza , ne nccua ,c o- 
jfni colà nccuuta manifcfli a quelle, c niente tenga che non 
fu loro noto, ne faccia aflbluzione , ò liberazione , lenza lo- 
ro presenza, ne lenza quelle faccia* proinfionc grande, 6 
dflcgnc > o di panno , ò d'altra cofa notabile, fotto la med* 

niapc>ia_>. \wt\ti fin il un n»lfMlif 

Del vouemo de ' beni . Cap. XLK 

261 C Ara in Conucnto noflro vha c'affa comune, co tre eli! V 
iucche flicno appretiò la Madre Priora,e due pioahu* ^ 
che, & accorte Diicrcte, d^uclì ponganoli danari del Ccrn^ 
uen.o,e v i fi tenga l'inuentano di tutti 1 beni di cala,e l'inu* 
tario di Sagrclha . Vi lì tc.igano ancora le ragioni, cirtc OC 
inff riunenti del Cònuetò,!! qùah proccurcra te M. Priorati 
che riabbiano tutti perniano di'Nótaro , e tutte le 1 Còle > che 
faranno tra.tt4.tc, Ó<1 ordinate dilla Prelata, Qife re^e,e Mag- 
giori, n M tfcriddaìVaUre et niellate, ara vi fi ponga ftknzio. 
fòt S'ordina, che babau il noli ro Cruento yn Fattore con 
'Pattoreflj, ò p ù re hiinghifle, chcficnóhcnefh, bufili, &V1 
morati di Dio, non giouani, ma di matura età,i quali faccia- 
no 1 fatti, chcoccoriv.nodella Religione, con diligenza ,e 
/ijllccifudinc.Riueg^anofpclfo 1 beni de? Gonuento, accio 
non vadano mate, Raccomodino , j^aiTctcmok; poncHio- 
ni, e quello ché fpcnderanno ò faranno* fra'farto iempfc con 
^licenza della Madre Priora, e non J faccnd o dette pedoneper 
lo Monartcro per elfcrc infingardi, ò per altri fofpetti,o cao- 
fe,ienza rifpetto alcunò fi ìr.àdmo via con proccu rare altri . 
161 'oichiarandochenon vogliamo in modo alcuno, che a 
detti Fattori, PaUorelfc,ò altre perfòne, che faceifero fatti 
del Commento, lòtto qual fi voglia nome, chefi chiàmalfero» 
cziamdio, di Còfcffofr,ò Padri -Spirituali, fi dia le fpefc,cio4 
cotidiane, come la parte del vino, pàrfè , e cotto giornalme- 
* le/ryroibfndo qucfto in titftbj e per tutto >,per nori&r naice- 
re diirurbi al Monaftcro, &V* inquietudine d'animo a chi ha 
' perfincil feruireaDio. Ma perche le fatiche mentano pre* 
mio. li dia loro fecondo, che per li tempi parrà corniciente 



«ti 

%1U Madre Priora, e Discrete, da.ior i> c grdce in tota ado- 
rne unte ftaia di grano, unti barili di vino, & altra, fecódo, 
che s'accorderanno, par chele Monache rengin libere io 
precedere cotidiuiaaicttic, come fi e detto disopra. E le le 
Supcrio^cnoniftiuiaueroxal'ordinc,Gcnopnuc dell vflìzio» 
c le mai alcuna Monaca, à ul ordine fulTe contraria, fia fé- 
ueramcntcpcnitcnziau- Epcrtor via ognifcnipol©, fi di- 
chiara, come per queftonon s'intende, che alcuna volu fra 
l'anno occorrendolo fi polTaa* Padri Spirituali,^ altre gc- 
ti del Monallercspcr bilognu della Religione vlàre qualche 
cariu in recognuaonc delle fatiche loro , e per ciò non in- 
tende contraltare, a quanto e detto. 
i$4 Ordiniamo, che i Libri di diuo «ione, che fono nel Con* 
uento, fi confcruinonclla noftra Ltbreria,duue faranno no* 
tati tutti in rauolctta,eia forclla, che con licenza della Ma- 
dre, ne prenderà alcuno , lo noti incontro douc è fentto lo 
#elloLibro,acciòchefcmprc,chcbilogncri,a fappia ctxiÌQ 

iieocj, e ù troni facilmente-»- 



£1 noftro MonaAcro lari vno Scrittoio,dout la Ca» 
, raarlinga , con due altre lòtto camarhnghe, cu (lodi- 
ranno le fentturc, e libri del Convento , su i quali terrà dili- 
gente cura di icnucre tutto quello , che entra , e da chi fi ri- 
ceuc, per l'anima di chi, per fua memoria , e fi mi Unente tut- 
l io qotllo, che fi fpendc . Scriua ancora quello, che di alla 
JJilpeniàtrice * e quelli Libri fi riuedano ogni anno,in!iemc 
con l inuenuno de beni, fu i quale soggiunga tutto quello» 
che fi accrclcc, fica tempo di quai Priora, e fimilmctc quel» 
lo, che fi diminuiteti - 
166 Proccurcra infieme con la Madre Priora, che i Proccurata» 
ri, e altri Mwiftri del Cftuéto,t£g*no diligete cura^elle pof 
feilìo i, & altri beni lubilidciMonaftero,hauèdo rocchio a 
nat€iicrt,ccrefccrci beni temporali accio fi n an tenga il ul- 
tore dcirollcruanza,clcuiU via la fuperflua foilccitudiric* 

fi cammini con quiete nella via dello ipirito . 
*6y Principal iuo carico fari fpenderc e pròuedcretl Conucn 
to, e tutte C Vifizialc, di quello chc^fa bifo£no,con configli© 
d^U Madre Priora- . 



Belò? Monache di SMarU def fi *S*?r!f. M ? 

Sia la CamarJirga,àflrubiic> cinutiii^ con rutrclc f.Tciie, 
li come anco prudencc c diicreia in trattare, & ord narc qua 
to appartiene al luo vftizio , nel farei con ti con Contadini» 
fattori» cVaJtregentc,o dire, ò riceuerc danari; celò lemp.-c 
fi tacca fuor di Ciuulura, alla grata coperta di tela neri, c od 
altrimenti. 

$69 Pfuccun ne' tempi,che vien libera dal carico ózì ì'Vù'izì'), 
dintrouarli con l'altre lordle, fi nella lilla del lauoro, com* 
nel Refettorio , e Coro; e tutte laltrc Vfriziaie principile 
proccunno fare il iiinue, cvoglinoconfidcraic , cneil cari- 
co dell' Vftizio, non le li )cra da grcfercizij comuni , fc non 
ran to quanto vengono impedite dal pelò deli? Viano, in bc- 
tìciuiodclMonaUcro. 

Dell 'Ufficio della Difpcnfatricc^f • 
Up. XLyllt. 

J70 rj Ali 'a Difpenfatricc, lacuradi difpcnfare àminuto 
£jL di di indi Lcondo il coniìglio della Madre Priora, 
e terri e càftod<ra l'olio» cari, e, cacio, lardo, iàlumijcgumi, 
lalc> ^ ogni grolla prouiiionc, dilpcniandj tal cole d fcrc- 
tauicnco. 

j7 1 Ogni cofa portata in cafa,di poi, che alla Madre Priora fa- 
rà apprclèntata, fi deporri nelle mani della Uilpenfatnce > « 
l'ara in Conuento vai lianxaaqueftaconferua deputatale'- 
la quale ni una altra, fotta pena di graue colpa, deue entrare, 
e le alcuna Urie ardita, per qualche m >do pigliare di tal Di- 
fpenfacofa alcuna, fia punita di pena di leggiere jlpa , come 
è notato nel Capitolo delle difubb.dienti,piùe inaicele. o- 
do la »rau:ta del delitto. 

lyi Sia la Dnpenfattice fopraduc Conuerfe, e rna Velata , de- 
putate alla cucina, e d'ora inoraimpóga loro» ciò che lìder 
fare, l'infirmi, con cariti i'auuifi òraiun, proccu.i lo che 
le divelle, fieno ben ibdisfattein quello che 4 lei s* appartie- 
ne, con pazienza, con prudenza, e diferezi jne; oortandj le 
tauolcttc in Refettorio, fenza fare alcuno aceomod amene j 
di pietanza perhcognizi Jiidi pirticular ti alcuna^. 

Si guardi enei prelenti, che ve gon di kori da'parécia!- 
ic Monache, mai lì approprino ad alcuna particolare; ma tue 
ci lieo coniègnati alì'Vfi .taii comuni del Muniltefo , con cù 

V icr 



nnp 1 T>goUff Cofliruijdni 

lor icropre prima vedutile benedetti dai la Madre Priora^c*)** 
me fi dice nel Capito lo del Digiuno.. £lè iaraanocofe da 
mangiare e che poilan badare, lecódo la prudcnzadclla Ma- 
dre Priora lì alpe tu, che ve ne fu tanta quantità, che polla-, 
fuidisùre à tutte ; e all'ora rial ! e Dilpcniacnci , per ordino» 
della Superiora-li difpeniìno , Alla quale, quando pati à,^: he; 
la Sorcil-, a chi è fiata mandata, tal cola, non ne haobia parte 
alcuna, ella ringrazi Dio» chele ha tolto loc canone deii'-t- 
fetto e. loddistazione particolare, che haurcbl.c. hauuto . E 
fc ne hauera parte, ùmilmente ringrazi Dio , 6^ accettila 
Carità . 

374 Non ff dee ferbarc in Difpenfa talcofa venutaa' quella tal. 
5 j re I h, per lei particolare , perche farebbe introdurre à po-, 
coi poco particulanci,icpero non foMC fatto per cauiad'in- 
difpolizione , e ciò folTc a proponto pc'l Tuo male ;che que- 
lla farebbe carità e difcrezione e non Angolarità ,-ma ben' è 
necenano dar fopra ciò vigilante , perche fotto qualche co» 
lorato protelto non nafceueiìngo Jan tà-ncllc Sorelle-» • 

*. DelTVffiijodelUrcfluarié^. Cap. XLV111-- Xi>J9 

J75 T N Conuentofaràvna danza, ò vero Vèftcria coarma-- 
X ri; c calie, deputate, per velie e panni, edi lana, c d« li- 
no» A -quel U di lana fari deputata vna con quattro compa- 
gne» e habbta diligentemente à coail'eruarli, cuore e metta- 
le tu tte ie Tonache, Scapili ari, e habitt delle lo rei le ; & quel* 
\i di lino fi railmenteiu debutata vna, con due compagne, , 
ohe procuri no la con ferua di cfiì,& al bucato tu tte i u (ione có 
cotcèrannoypcouuedendo, che JauatrJi panni lini, jieno dati 
al la Ve duariafua a racconciare e rappezzare. Coli ranetta* 
tt dalla Veftuanai panni lani> le Tome ne, Scapulan,& altri 
v ci lime n ti delle forclle,tìeno diipenùti educanti; e perche 
non comporta la perfetta oucruanza della pouertà tenere co 
la alcuna di proprio ; e pure peT non efler tutte d'vnamedcù' 
ma datura, lena* o b ; fogno di quale he oilcruaziono . 

Ij6 Sardina, che ciaicuni habbia alle Tonache feri eco il no- 
me del Santo, che ttenealla porca della Ccl la_* . 

377' La Vegliarla del Imo diuidéra fazzoletti , cuirìe , federe, 
bendfvvclt neri, foggoli, Scaltre Imene, acciò ogni cola fia 
comuaK>ad arbitrio della M adrePriora^ , 

Si 



iDc Ile Moti.: (he Hi S.Mana Udii jfttvM. t**? 
11% Si concede per la caufa detta di l'opra., che fi habbia qual- 
che fegnoa' grembiuli, calcetti, ÒC^ imbuti i, & alle tonaccl - 
le lane, nl'pctto alla tanica . 

379 S'auutfano ancora i'VhSziale.che fieno diligiti in diftrtbui 
re con canti ognifabaro >a cialcuna Urell* 1 panni della ve- 
latura, e perche fono vane lccoii}plclfiom,4X a tale ra bifo- 
gno la Vciatura : pui leggieri , cV altra la comporca più graus, 
però proccunno.tcrierli.nc gl'armari/ di (untamente con va 
ne fcrittc,di g rodi, lotti! b grandi, e mezzani), Scelti tutti co 
canti, acciò crac fienor tutte omloiatc, c fodisfattc, lenza pe- . 
ro mai mettere polize m detti aniur.o, con noau di lardi e ,-q 
l'i ili crii a uza comune li aia;» ÉCJlga , tutto pena di pi illazione 
d'vftizio . 

380 Nefluna Sorella ardtfea di pigliare dagli armadi veli bian» 
chi, veli neri, ò altri panni da pei ic della i l'uà ibdd isfaaio- 
ne i mi pigliar quelli, che le laraanodati dalle Vfiztalo- 

j8*"Gu abiti delle N ornale A Goauctlc, lUcrraunoinarinarij 
diftintamcntc colfwguo comune-» . 

E per cuitarc ogni .pericolo d infermita,s'orJina,che qusl 
Je. che non hamo molta finita, habbianoi loro pan ai, e ve- 
latura fegnati, e li tenganoin vn'armano da per loro, acciò 
ogni cola vada con or i ine per gloria,& onordi Dio,e quie- 
te delle Torello* 

J)eWcU%ìoncdelT*drcSfiritiulcJ* fap- XL11C. 

j$s f\ VandoJiaura il Conuento i prouedere, elegge- 
vi re nuouo Padre ipintualc, iccondu 1 1 pnuilcgio di 
Papa Giulio terzo, come appare per va fu > breue, dato l'an- 
no terzo»deliuo Pontificato nel 1551. ne daranno auuifo al- 
l'I lluft nifi mo Arciucfcouo, ofuo Vicario, acciò ne prouuc- 
da di nuouo Paftoro . 

$8 4 Atici.dajK),&antiuegganoprirnaben le Mag*iori,e Tal 
tic a cin danno la cura delle loroanime , 61 in mano di chi 
commettono vn tale c tanto grcgge,giiardandolì , che non., 
entri jl Lupo fra gli agnelli.; ma proccurino tor perfona di 
buona fama, vita, dottrina, #o!tumi, t tempio > convenien- 
te età, cfop- a tuttodibuono Ipi ri toccar ita e guftodcllc cole 
di Dio;hai.cd come folpctti quel la,che per le ftcfii,òmez- 
20 d'aJtricc.wno, òV*i eui.cunuailuloro cura,nonaipetci 

P a 4* 



1 1 6 Tegole t e Coflituxioni 

do k\ "effer chiamati, ò come Aaron vocali. 

385 il detto Padre vogliamo , che iìa libero , non Macftro di 
IcoJari, non inlcgni,non meni dilccpoli , non llia in caia di 
gentil «uomini, nóhabbia cura di Onice, o altri canchi ipi- 
jituj li, ò temporali» chcgl'impcdiicano il potere ekrciurc 
le fatiche fpiiituali>conforme alle Cogitazioni; e na huouio 
tale » che il fuo d'empio polla tirare auanti il gregge coui- 
melfogli» e hauendo carichi» che non potia pienamente iòd- 
disrare»non voghamo che (iariceuuto dalk Monache pef 
Padre Spirituale e confeiloro, le fatiche del quale per cariti 
fi cno n dorate ampliamene accio poaia con diligenza, e eoa 
maggior follccitudme attendere al lauto eie re u 10 ipiricua- 
Je,del facroMonaftero; per >, qualche giorno innanzi» fac- 
ciano tutte orazione » che Dio uc prouueda vno atto aciò> 
e prouuifte, che ne faranno, informateti bene» che Zia a! prò* 
polito» e che accetterà per amor di Dio quello carico,^ fat- 
to Padre fpirituale dei Conuento» co'l conieafo dell 'liiuAnT 
fimo Arciuefcouo, ò fuo Vicario . 

386 Non entri in Monaftero» le non incafj di ncccflìià\c cor» 
licenza del detto Signor Vicario di Firenze , e fia accompa* 

§nato tempre dalla Madre Priora» Soppriora , & vna dello 
ìfciete» ne porta parlare a Monaca alcuna» le non è veduto 
cvdito da quefte, eccetto nell'ordinarie confcmoui, nello 
quali fi goucrnera iecondo e detto di lòpra,nel Capitolo del- 
la GooMàflb -\ vv\. rVAvc 

387 Ne Monaca alcuna gli potrà dar cofa alcuna quantunque 
minima» ma il tutto proced i dalla Madre Priora., k>t co peua 
a lei» arbitraria» e quando fitrouafle infermo »o altrimenti 
impedito a 1 tempi di confeljarJc,o altro importante cale, po 
tra iolhtuire vno in luogo fuo , conconientimeato de. la 
Madre Priora, Suppriora,e Dilcrece ,c licenza del Stgnof 
Vicario. 

Del modo di tu ut fa re a Superiori . C af+ LU 

j!8 A Cciòle buone vfanze aiutino il buon viuerc ,cchei 
-ZjL difetti delle noftre tòrcile, non rcftino impuniti» le 
bene anco fu Aero i Padri fpintu ili, Pi iof3 , Procuratori >ò 
altri Mini Ari del Monastero, che hauenero con troppa dk>- 
m c 1 ì ichezza di qualcuna» 6 parzialità, ò pei altra via dato» in 
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generale , o particularc mal'eiempio , o commetto alerò 
mancamento pubblico, o per elfer troppo negligenti ,0 ri- 
lucili laicino iurgere qualche malerba» ftatuiamo,e voglia- 
ino, chela Madre Priora, congreghi le iòrcllc, e detto l'in- 
no dello Spirito Santo, con l'orazione, parli in quella gui* 
(a, o fimilc . Sorelle noi fiaino qui per lo ben comune, e 
fa luce di tutte noi >e di tutto U noftro Monaftero , c per- 
che chi non intende il bifog no, non può prouaederc, acciò 
{appiano 1 Superiori il bifogno noftro è ncceffano farglielo 
note. Pcnfino però bene all'ora le forelle > che auucnga 
che ila colà di cariti il procedere a' pericoli , e mancamenti, 
nondimeno è ancora di poca prudenza il dar da dire di co- 
fa poco pcnfara>e di poco fondamento , & entrare (enzafalc 
insbaraglio,eporui altri. 
1 8p Le cole , che deono fcriuere le Torcile a' Superiori/aran» 
no del glieccefsi del Padre Spirituale} in portar/i amena- 
mente , o particularmente , o troppo familiarmente con al* 
cuna, il non confettare le Monache a tempo. Li manca- 
menti della Maire Priora incorreggibili, e pcricolofi, malli- 
me selle comporta difonefti , troppa conucrlàzione con 
Religiofi , e fccoJari , lingiuftizic , e mancamenti fatti in 
non punire le delinquenti . indnzzare li buoni coftumi , 
i punti principali della Regolai e Coftituzioni, e non aiuta- 
te l'oueruanz.i,& in non mantenere fra le forelle la pace, 
& vnione; Di quelle , e fimi! cofe (ì deue auuifarc a* 
Superiori , maflìmamentc quando lì vede pencolo, o legno 
di difoneflà , & infamia, 
jpo E non temino le forelle gli huemini ,ma Dio,ilquaJo 
aiuta 1 fautori della giuftizia ,e lafcia pericolare, chi noni 
s'aiuta; Ma auuerta ia Prelata d'vlar prudenza, e coftanz* 
in tener le forelle lauiamente in norma , sì che le domandi 
d'vna in vna,quello che le pare , di quello che |c in Capito- 
lo propofìo , e quand .> alla maggior parte parri che na be- 
ne , potraiTi X: riucreà 1 Super ò -1 da parte del Concento, c 
figillarfi lolcritto in prelcnza di tutte. 
|pi Se le Madu Difcrete , Macllrc , e Maggiori dclComien- 
to, vcdelfero, che la Madre Priora , e Padre Spi rituale, pro- 
curancro d'allargare l'otferuanza , e non fi cura Aero , che 
fi olfcruaiiero le Co (finizioni, e che dalla troppa larghcz- 
u loro > e dal poco timor di Dio ,li fofpcttatie con indizij 



tliui chiari di cofc,chc fuliero m dtlonor di S.D.MacTH* 
1 i ell'habitacolc di MARIA Santifsima dopo etfcrlc flato 
s lui tato iniino alia icconda uoita , dalle 'opradutc Mag- 
giori , odi tutte > oda parte, le non fi cmendaiiero » fi rac- 
cogliano le dette Maggiori inficme vna volta , opiù volte, 
& ingiudicando, che ne nluJci l'onor di Dio , con haucr 
me ilo da parte le palsioni>lia lecito fcriuere a' Superiori, 
per mano d vnadeile. dette Maggiori, e non a tnmcnti co'i 
contento dell'altre, acciò i pencoli fien iloti a' Superiori 
per potere ad efiì rimediare > e le impedirle la detta Priora* 
che uh lettere non andallero , in tal calò Ha pnuata di luo- 
go, cuoce. 

r pi Similmente fe la Madre Priora con l'altre Maggiori, con 
qualche indizio maniftfto vedefleru , che il Padre Spiritua- 
le > non fi curafle , che le Coilituzioni s'ofl'urjuaifcro , e per 
li auuifi , che delle alle Monache , allargale l'orTcruanzt^ 
Keligiolà , non.tcnendo conto delia vita Spirituale d2iia_» 
parte interna , ma fi uedclic per iua colpa , che il Sacro luo- 
go decadere da' fuoi lami ordini ,raccoglia la Madre Prio- 
ra le Madri, e ne fcriuano a Monfignorc lllufli listino, o 
iuo Vicano , con dirgli , che il.detto Padre non e per il Mo- 
naftcro»c d'altro ncpicuuegga , con dargli licenza . Simil- 
niente le fi fofpettailedi detto Padre di vita licenzio!'*, & in- 
lionefìa, Ovvero cifufle qualche iolpettodelliiaoxtacolo di 
MARIA , con parola , o lcritto,o altro cenno, fi Jiceniifen» 
za altra inquifi2ione,con dire a' Superiori^ che non era il ca- 
io, fen za entrar in altro; E licenziato che farà immediata- 
mente non confeisi più le Monache acciò non s'entri in* 
dandone. 

£9? Doueteadunque ftar vigilante con la, prefenza Diurna, 
acciò le fpolc conlcgrate a Dio,non iìcno diiìuri)ate,ma eoa 
làuti, e pu ri penfieri, fieno acccfc maggiormente 
alla perfezione Euangclica . 



Delle Mònache di S. Màfia degli *4ngetl. \lp 

Deì Cu f itolo del Conuento. Cap. L I. 

ALLA Madre Priora , o Soppriora fi farà Capitolo 
\j alle iordJc ogni mele voa volta , in di di digiuno 
( fc-iàrà polsi bile ) dopo Compieta. Farafli il fuonocol 
campanello , aguale ftnza dimora fi raduneranno le forcl- 
Ice congregate tutte la Madre Priora (tari l'Acqua Santa 
ad v na,ad vna dice ndo cffperges me 'Domincy cìrr. Dipoi dica 
il verfo, Ofiendènobis c DomMe > rii\)OtidziiO>Et [aiutare tmnu 
ianobis , dettoli ve rio la Soppriora dica l'Orazione. 

Oremus, 

EXaudi nos Domine Sanftc Pater omaipotens xternf Deus 
emi etere digncris,.San<ìum AngJum tuumdec§.is , qui 
cuftodht , foueatj,protegat, vi;itct,atquc defendat omnef 
habitautesyinhoc habitaculo . Per Chriltum'Dominum no- 
ftrum Amen . 

3^5, Poi dica la Prelata , Veni Sanile Sphicus , co'l verfetto , oc 
orazione dello Spinto Santo,aUa Beau Vergine l'orazione* 
Trotege Domine fatmlastuas ,di poi^pofte tutte a federe la let- 
tera depuuta dirà ìubc domnc bmediure la Priora rifponda 
Hegulanbus dtfctplinu inflruat nos' vMagtHer ctleflis , le Mo- 
nache ri fpo adi no ssfmcn. e la lettora leggera della Regola, 

0 CoOuuzioni quanto parrà alla Priora » dalla quale fatto il 
legno , dica via lettora T*4**em^om//ie,rifpond ano le Mona- 
òhe De ogjtatiatd'iCàhiffhKiM Benedicite y le Suore. Deus,&c- 

2&d»LaPrioraciò»-tcra breuementc lz forclicali'olTcruanaadi 
uuella<ol*a che conofeerà cric vi e maggior b>fogno>e quan- 
do non-fi trouatic atta a dir più cofc, dica al meno.Tal di- 
fetto , e più frequente fra noi , proccunamo cmendirlo,&c. 

1 Secondarne Dio la fpirera hauendo penfatoprioia in che* 
fi manca più. 

397 Poi s'inginocchieranno tutte le Nouizic infieme,e bacia- 
to lo icapulare.di Itelo in terra diranno la lor colpa i Dio,al- 
la glònofa Vergine MARIA , agl'Angeli Santi, oc a tut- 

- ta la corte celeftialedel Paradifo , & alla Madre Priora , alla 
quale uoltate domanderanno perdonerò 1 a tutte le Mona 
che, pregando le, che l'auuiiino , fc hanno veduto in loro 
cofa,chelidifpiaccia. 

70U PòiiaAUdAcPxioradomandi alla lor 'Maeflia Pedagoga 
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d c difetti delle loro Nouuie,lc quali accufatefene , l'am- 
ìaoniica, & emendi , imponendo a tutte loro iniieine la-» 
pc.accniadVo jalmo, fecondali bilògno,& in particulare 
ic vi rulfe , chi hauclic commetto colpa > che meritarle altra 
penitenza, e eoa la benedizione le mandi fuor di Capitolo. 

ì 99 ^P<* vengano ie conuerib, inginocchiateli a cotona 
dinanzi alla Priora diranno tutte ia lor colpa m ^generale» 
come di l'opra, fctauendo la Madre Priora interrogate de* 
diretti ('rfàaìaU ,c le Maestre ,c con gli auuili> epcnitca 
se (comedi l'opra) le mandi fuor di Capitilo. 

403 Coli poi vc ran.10, e faranno leGiouanc (come detto è 
delle Nnuizie ) 6V* emendate vfeiranno con Ja benedizione 
di Capitolo ,dowic rimangano tutte le velate , le quali in/ìe« 
me 1 ngi nocch ioni bacerano lo Icapulare diftefoin terra > ci. 
di.annj »or colpa (comedi fopra > Dipoi domandi la Ma- 
dr: Priora le vi caie jua, che riabbia da renderli in colpa di 
cola particulare. E chi lcntiràfe in quello potrà andare di- 
nanzi alla Madre Priora ginocchioni, e per Tua mortifica* 
«ione dire il diretto Aio uiaoircfìo , in che li troucrrà incoi • 
pata, e domancri perdono > e coli ancora faranno,ad vna, ad 
vna, mcile che hanno vffizij in cala, cheli troualJcio hauer 
dato maié cfemplo,o icandale/r *to alcuna, e fe non huuran- 
nocuù particularc ,ii renderanno almeno in colpa in ge- 
nerale > che iemprc^i manca in qualche cola» chi ha da tra* 
uagiiare • 

401 E finitoli tutto, la Priora imporri per penitenza vn Sal- 
mo^ altra cola, come le piace,qual tutte lo diranno inficine, 
di poi dirano le tegnenti preci. 

Pfalmut. 

DRVS mifereaturnoltri,cum Gloria Patri. Ad te leuaui 
oculos mco*|, cu.u Giona Patri . Deprofundis clamaut, 
cuiu Requiem ae:crnan . Kyrie eleilon , Chnftc eleifoa-, . 
.Kyrie cleifon , Dipoi la Superara dica . Pater noQcr . Et 
ncnos inducasintcntatiouem. Scd libera nos a malo. 

. Memoralo congregatioms . Quam podediftì ab ini* 
no . v. SAuot fac lèruos tuos , cV ancillas tuas. 9. Deus 
incus fp-raims in te. t. Ora prò nobis Santo Dei gcnitrix. 

Vt digni cfficiamur proinifsiombus Chrifti. t. Oremus 
prj ìììJì'j^ì ^cfuiic Jlcquicin «ternana. X'. Requia* 



DtU e Mònache di S. Mari* degli Angeli. i *t 

fcantin pace. IV- Amen. Sf. Domine cxaudi orationem. 
Et clamor, &c. 

Oremus. 

ECCLESIA tua; quarfumus Domine preces placatus ad- 
mutc,vtdextruftis aduerrnatibus,&erronbus vniucrfis,fe 

cura ubi fcruiat libcrtate . 

Omnipotcns fempitcrne Deus, qui facis mirabilia magna fo- 
lus , practende iupcr cunftas congregatone* ilJis commif- 
fa-, Ipmtum gratias falucans,& ve in ventate ubi compla- 
ceant perpetuum eis rorcmtuse bcnedtcìionisinfunde. 

Milcrercqusefumus Ormine , animabus omnium benefafto- 
rum noftrorum dctunftorum,.6V" de brneiìcijs > qua: no- 
bis largiti fuDt in terra* premia alterna conlcquantur in 

cobiiss^ Li or 1 t > > 

Abloluc quefurous Domine anima* famulorum famularurrL. 
qux ruarum ab omni vinculo dclicìorum ; vt in refune- 
aionis gloria inter lanclos, & cleftos tuos reiuicitati re- 
ipircnc ^.iup < ?w>iKi r>fi- u'.' 

Pro tege Domine famulastuas,fubf1diis pacis,& Beat» Maria: 
fenipcr Virginis.patrocinijs conedentes à cuncìis hoftibjs 
redeie fccura* Per Cimftum Dominum nortrum,&c Amen. 
-i • : tìi 11 !. ... 

! ri 'Dell'ofi mate, ri belle y e contumaci,cbe fi le nano cont ro le 

Maggiori. Cap. L1U, . CTftftsUnQj 
ij:.i».b *.^iiviti! iii .'jrbnBni' '> A . . j i. onoro .t 

40* Z^" 1 H L alla fua difubidienza ardirà aggiunger parole 
V^/ iuperbe , & arroganti, con difenderla lua.cjlpa*£>er ■> 
tioademeote gr»dando t cpn le Maggio! i,:gi*idi*htam6!GOjH 
ttitnacc., & ribella > e lì a lu Sito incarcerata, fino aJJ'arb ino 
delia Madre Priora , Soppriora , e difcreteicon configlio del 
Pad re Spirituale , e comandiamo a tutte le forelle lucro pe- 
na di pnua^ione di luogo > e voce in virtù dr Santa obedien- 
za, c lic dienoai-u.tr» alla-Madre Pnora,crnt ro qu f^a tale,che 
Zìa incarcerata . Confortiamo però CiU M.Priora,che guar- 
di il Conucnto da lcandalo, % aipitrando tempo , che non pro- 
ceda contro Ja Suora calda, ma fredda . 

40$ Chi farà trouata in occulto,o palcfelcuarfi contro le Ma» 
ciori , indiando le forcllc contro di efle, o ricorrendo con 
Jctierc,imbalciate,o parole iperfòne EccJcfiaftichc, oleco- 
laà^àrhi non tocca il correggere, ila punita della medefi- 

ma 



ma pena» P*me^-dv*é4 l p**i une » a, chi prenderà Jj di f©* 
la d'alcuna concio la PicJaca , allegando,GQ*4¥JrodiLH©:pax- 
tc faccia tal punizione . Ma quaiìdò pare ile , clic ella Supe- 
riora lì monelle manco dilci cuuicd te , jc potrà dire^Jdfle; f 
t \ i i a i i>: ne dammare meglio quelìa cola , o mandare pe 1 
Padre Spirituale, dicendo però fumi parole con vmi italica* 
2a contefa , fotto pena di priuazione di luogo» e voce. A 
t] uè ite parolè dee la Madre Priora domandar conlìglio aiic 
} Jiicre.cu.u , le 1 eccefìo della delinquente natie coli ina- 
nimito, cne menta, nenie parellealla M. Priora porlìicnzio 
aiutila, che ha colto la di fela , & all'ora quella prò fon tuo- ' 
i.i ecc. a lotto ia predetta penale quandoché la leconda i;a- 
taammon.ia non cace,!ia reputata con tu macere ribeila» e (ìa 
punita al fudetto modo, che hauendo elia detto tal parole, 
e non lì eliciuta inolia alcuna delle Di (ere te debbe conofee 
re il ujo errore. 

404 E perche non è perfona che qualche volta non ecceda, vot 
gliamoche le M:«eltrc Difcretc ,'quando vedono la PreJata» 
muoucrlì con qualche errore, o troppo calda mente l'animo* I 
alleano vmilmcntc,pregandola, che voglia alquanto lòpra* 
ledere, & allora quella fi laici consigliare . 

405 Comandiamo a tu ite , che non ardi Teano appellarli a per- 
£jna alcuna della correzione, le non al predetto modo,c chi 
contraffarà ila punita della pena fopradetta, e quando al pre- 
fato modo alcuna habbia domandato Ja penitenza dalia.» 
Prelata, ella venendo troui la delinquente, e quel la- , 
cheladifende haucr fatto lenza ragione, il Padre Spiritua- 
le raddoppi la pena alla delinquente, e faccia che la ditcn- 
ditnce non vada lenza ricordo della lua leggerezza ncor* 

dandoli tutte deli'elcomumcazione fulminata da Papa 
Cahlto Quarto , contro chi impedirà la correzio- 
ne de* nollri Conuenti , o de-flc impedi- 
mento a' Prclati,o Prelatc per 
qualunque modo 
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ti e Ile Metuu he di S. Marta àcgH ^Angeli, il) - 

ftbficdiob a) ìlì ' • i' i i »w « mi ^<*>ì •' rr ni 'i * 
TDellcCellegate ,e CofpiratricL Cap. UI1L 

406/^ OMAN DIAMO , fotto pena di priuazionc di 
luogo, e voce, che muna ordini cuilegazione di di- 
fenderò dalia Madre Priora nei la punizione, echi haurà ar- 
dimento Jeuarfi in capitoJo,o fuori, allegando mgiuftizu, 
ograuando,o minuendo ia colpa di qualunque , non emen- 
di domandata, ila punita della pcua della colorazione, c-# 
collega2ione fecondo, che lotto lì dichiara. E perche non 
Aon è danno maggiore , che quello della diuifione , o po- 
ca canta,ordt inaino quando ila trouata alcuna , che ecceda» 
eprouochi le torcile a* odio, e malcuolenza delia Prelata, 
/ia fubito niella in ceppi , priuata per tempre di velo nero, e 
di luogo e voce, e quello s'intende anco di quelle che la 
aflen urlerò, e che s'accorda ifcro con querte tali feminatri- 
ci di dilcordia, e non lo mani fc (tallero iubito, incorrendo 
nella medesima pena;ne fieno a dolute, fc non per determi* 
nazione d«l S. Vicario, odi chi da lui hi la comedone, ma 
pero le ila Tempre laiciata qualche pena, acciò tutte cono- 
Teano quanto male è lazizama. 

Di quelle chef kfiere cadute in peccate contro la purità. 

Oh w- 

407 f \ V E L L A che farà caduta in peccato contro la pu. 

ma (cofa pelò ornbilea vdirfi nella Spola di Gie- 
sù-CriftoJ fia deputata in ceppi , lino alla libeiazionc dei 
gnor Vicario , odi chi da lui hauefle crmmellìone , dichia- 
rando, che quando vna delle nofire (òreJJc fufle trouata^» 
lolajcon folo,in luogo alcuno, fia comprela, come in pec- 
cato, però lì guardino dalla con uei fazione de' Laici , e R e - 
ligiofì;e perche il demonioè lottile in trouar n.olti modi 
da offender Dio, e maculare la condizione humana,fi guar- 
derà cgni foiella da tener troppa domeflichezza con l'altra; 
Erordiniamo, quando alcuna fu He trouata a dormire ac- 
compagnata , o entrare io cella dell'altra , o ponerle le mani 
addoffo,e con baci viar troppo fuimliar lenlualità , e fullc-, 
fofpctta di qualche immondizia, fubito ia Madre Priora, 
( & importando la cola , fu chiamato il Padre Spirituale J 

1 con 



IS4 ,; T^^yfCofìinr^em 
con lcDifcrcttc»cfauii,ìi il fatto , domandando qucllc,che 
ban fofpctto,o tutte' l'altre ,òla maggior parte,quan<fc> fui* 
fe notorio , e manifcfto , ,c laminandole , che cagione han- 
no , di folpettar malc,c quando vi lì troui euidente, e razio- 
naci caufa affermata da molte, quella che è felpetra fu in- 
carcerata , lino alla liberazione delle Maggiori) co'i coniì« 
ghodel Padre Spirituale. 
4°t Segno di iòfpettoé entrare i'vna nella cella dell'altra i 
orclofpctte>vfarebici,abbracciamenti, toccamenti,c limi, 
cole, chelògliono elferfegm di qualche impudicizia ,c d'a- 
nimo maculato, cu' quali deue la Rei igiofaSpo fa di Giefu 
Cnfto effer remotifsima ■ 

409 Chi ardilfc feminarc tra le fórcl le ragionamenti contra- 
ri; alla virtù della (anta purità , si in parole , come in azio- 
ne, fieno tenute le Ibrelle, che fentiranno>o vedranno 
farla correzione a quella che mancallc , ammonendola ad 
cmendarcil fuo difetto. Se la cola fu ile legreta,che ella 
fola l'hauelfe veduta ,& auuifata due volte , le non s'emen- 
dartelo dica alla Madre Priora ; e te falle pubblica ogn'vna 
fenza altra corrczione,lo nuderà alla Superiora, acciò quaa 
to prima, fi pigli rimedio, che non liana danneggiate l'ani- 
me l'empiici, c pure. 

410 Oltre à ciò > fe mai (che Dio, e la Bcatifsima Vergine ne* 
guardi ) in Nouiziato,in Giouanato,Sopragiouanato, o nel* 
l'altre Monache, oConuerfe,fi ritroualle alcuna, che non*, 
fi uoletìe emendare, de' gefìi ,& azione , e non volcfiecom 
prendere, per fuacattiua natura la virtù della pudicizia , fa 
dal numero dell'altre , quanto prima leuata,e non lì guar- 
di à nfpetto alcuno , e ciò fia fatto co'J parere del Padre Spi- 
ntuale,Madrc Pn ora , Macftra , e Dilcrcte>e iia alicgnata 
ad alcuna Monaca particularc, che fia graue,c di molto 
e tempio, acciò ne habbia cura , proibendole il parlare eoa 
l'altre, acciò non Ha in detrimento delle forcllc,clc non 
faccnNcaracndue ,c feguitailedi noi a re con mali clempi,e 
parole le fu cauatoil vel nero, e melfa in carcere, e Iticui 
canto quanto farà giudicato bene per l'animi tua dalle io- 
pradette Monache, e tal cole fieno clleguitc con canta, c 
zelo, lenza nfpetti h umani sì di parenti, comedi nobiltà di 

* famiglialo di monache , acciò l'habttacolo della Bjatifsini* 
Vergine, per ogni cempo^rifplcnii ìu lauti u>e punti. 



be He Monache di S.Mnrk degli ^Angeli, 



DcU'infamttriciy e che dicono Trillanti. Cap. IVI. \ 

R DI NI AMO, fc mai la Madre Priora tenerti 
K^J qualche via viziola , che chi le n'accorge Ja debba fra 
fe, e lei ammonire, e fe non fi corregge dirlo al Padre Spi* ì 
ritua'e,o alla violazione. Ma le il Padre non le prouucde^o > 
félfeconlènztente, all'ora ieri u era n no al Signor V»e*nov> 
che prouucda ,che nel Conuento delle- forelle e pencolo, 
creduto il Vicario la Priora etfer in colpa, la dichiari alio- ■ 
]QtadaliVftiiio,e faccia , che le Suore facciano nuoua eie-- 
zìone,in buona formai, punendo j c difettuofe ,0 il Padre 
Spirituale, & eziam dv*ponende( fc meritatici le .Monache - 
facciano nuoua elezione con contento dcU'llluftnfs. Moni'* 
Arciuelcouo,o Tuo Vicario, fecondo li loro priuiJegif di vno 
che fia fenza macula. 
412* Quando alcuna ardiri infamare la M.Priora,contra ra^io 
ne,e r enza la prefara viaria deputata alla carcere , òé lui pjini- 
ta,fecondo la grauiti dell'infamia. ■ r hIir/i 

41 3 Quella che hau'cri ardire di buttare in occhio all'altra», 
vizio alcuno , di che eiTa ila Hata punita , o che habbia fatto i 
al mondò,o che fìa ballai da, o lì .ni le in ùmico dirle -ju.iJchc • 
inhoncfta villania, come porca , afina, o tal parole, porti la/ 
pena di più grauc colpa . Similmente quando haucriardi- 
dirc rinfacciarle difetto alcuno naturale, alche non polla ri- 
mediare,comc zoppa, guercia, o alfidrata , porti la pena me- 
deOma,efi leuinotali imputazioni, che perturbano le mcn* 
tr,e tengono odio in cafa . ; , alt; -j. 3 

414 Quando alcuna per efcufarle , e di fenderle, o per qualun- 
que altra caufaardilfe di dire a* laici, o parenti jo Padre, o t 
Madre , mancamento alcuno della cala , o dir male del Pa» 1 
cfr£!>piriruale,de)la Madre Priora, o di qualche lòrella; lia • 
punita di uelo , luogo,e voce,e porci la pena di più grauecol 
pa, efttacofi pnuata per vn'anno,lotto e nouizic, e quando 
non habbia velo nero màgiera vn'anno ogni Vece di in ter 
rapane,& acqua,o più,ómcno fecondo, che parrà alte mag- 
giori, che menti il delitto- cbn^coniiglio del Padre Sp>n- 
tua e , acciò conofea quanto fcandalo , c l'infamare il Con* 
ucnto.e le torcile. 



Dell* 
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DeUa diuifione } e parzialità. Cap. IVìU 

415C E alcuna farà tremata tener diuifione , o parzialità 
3 dicaia, o aderirli alle parziali, e che probabilmente 
fia>iòipetta,fiapriuaudiuclo,luogo,c voce, e porti la pena 
di più graue colpa» ad arbitrio della Pre lata, e Maggiori , e 
coli, anco/a iàrà punita, chi Tara trouata eflcr difturbatnce 
della lauta pace e canta in feminar male, cdiicordia fra 
Je Jorellc,refercndo parole dallVna all'altra, hauendo man- 
tello di due colori , e che Ha conumta , e probabilmente lo- 
fpetea . Ma a q uelto attendano bene le Maggiorane lì eoa 
loruil'vmoae>e pace fra le forellc. 

Della purgazione canonica» Cap. IVUU 

416 ANDO nafeera qualche infamai ionc,di difone- 
ftj,di latrocinio, parzialità, malcfìzio>o tale federi- 
ti diulcuna,non fi laici dc>rmirc,ma il mandi pe'l Padre Spi- 
ricuaJe , 6^ importando la cofa chiamiti il Sig. Vicario, che 
habbia ad intendere > & efaminarc di forella in forelii l'o- 
rigine di quella infamia, e trouandofì chi è Hata la prima.., 
vedafi,che fondamenti ha hauuti>& ctfendofi moifaleggier 
rr.cn te,e lenza cagionerò per malignità iìa incarcerata , e te- 
nuta ui , lecondo Ja grauiti dcUccceflo . Poi faccia la peni- 
tenza della graue colpa , e più , e meno fecondo detta gra- 
uita,cxf elfendoui fondamento, fieno bene efammate tut- 
te le caule , e l'infamata liberata , e punita, fecondo Ja giu- 
stizia^ capitoli precedenti ; e non trouandulì l'origine del- 
l'infamia > aJJ'ora l'infamata troui ad arbitrio di chi elimine- 
rà* quattro, o cinque Suore di lua età fenon vi follerò di pm 
tempo , timorate di Dio , che dicano la uerita lòtto precet- 
to , e d i più graue colpa, che non credano , che ella Ila 
giuOamcnte infamata,& ella after mi, che del pcc* 
cato,di che é infamata, non hebbe inai 
colpa, e coli fia 
liberata. 
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4i7C'A LC VN A faràtrouata haucr giurato, o teftimonia' 
»3 to il ta lfoconrtoalcu.upetf tona ^ tta-tncarcJerau,e pri- 
uadi uc.o, luogo, c uoccad arbitrio dcJJe Maggiori , eoi 
CDnlìgho dil Padre Spirituale, e pèrche, come -dice oiftot > 
AgoiTino,cru giura per vna pKera,parc che, giuri -per Jo Ucci 
torc della pietraie che ogni giuramento lenza. vrgente cùU> 
là ,6a peccato ne 1Jijìòc# lari* mtoo^qcpl 

418 Acjiò lenoflrc Religiofe fieno più accorte ne' paria ri ; 
4>idiniamo , che te akuna lara trouata giurare 111 fede ài 
Dlo,pcrliSaHtidi«Dio, perii Euangchj , perla no<tra.Doa> 
na^pcr D.o,mi polla romper il collo ,0 vciur la morte, o fi- 
mi l parole, tia punita, di pena di più grauc colpa, epriua^, 
di velo, luogoe uocc>per vn mele ; E quando hauelie pre- 
io vio di quelto ,c non le n'emendalie, le fu duppheata la 
pcna,e non hàuendo velo nero, mangi in terra» c porti Jape> 
«adi più grate colpa,quanto parrà alla Prelata , e Di lercie, 
cdcUa4uedelima pena lari punita, chi feuza ncccUita dira 
per lamina mia, in conlcicnzia mia , e limili altre parole. 
E chi augurerà , o imprecherà male , o maledirà alcuna per* 
fona, porteci la iudJctta pcna,c per le beftrmmic vituperose 
di Dio , e Santi > fia incarcerata ad arbitrio della Priora , o 
Maggipri. 

Delle minacele ,c percuffioni. Cap. L X. 

JJiJj.»- 1 < J»« I J . l'I pi (a „ t S> 4 *VJ» 1 ' -* i> J l J • T • «1 i » . J H. J i {■ £1 . 1 k'j k 

j ip V E L L A che lieua la mano, pcrbatterealcuna del- 
\J le tòrcile loftcnga la pena,dclla più graue colpa, an- 
corché noia batta, e qtado minacciale baftonate,L lìadup 
plica ta , e quando con ferro,lc fia triplicata , e chi batterà Ja 
lòrella,come (comunicata fìa mandata alia Tua cella, e niuna 
labbia ardimelo parlarle, ne lei ai altn,ne vicimclcnòpce^ 
ni ce Isi ta lotto pena di career .y.i n > che no è a libi uu,e di -poi 
an*bluta, fari per vn mele pnuata di velo, luogo, e voce, e 
porti la pena di più grauc colpa, quanto parrà al la P re lata, c 
Maggiori, e chi non ha veto-nero, porti la pena dupplicaca, 
c feil battimelo foflc enorme, con fangue, e pencolo di mor 
te, fia porta inceppi , finoal/alfoluaionc, e liberazione del 
Signor Vicario , c chi baite, la PrcUu , iiu icoui unica ta_» 



Hi- %egòle p e Coflituxjtni 

maggiormente, c ftarà in carcere vn*annoie per Tempre pri- 

ua di uelo>luogo,e voce» & a chi npn bara il velo nero , lari 

duppJicaca Ja pena. 

-* — . ,Tr»i.« ^ L « - --' I , / / tfn. t Al*"^^. 

Delle pene ingenerale. Cap. LXL C» 

43or) ER C H E li noftri ftaniti , non intendono obbliga* 
A re a colpa , le non quando comandano in virtù di tan- 
ta obcdicnza,c quando la pciiona gli diiprczzafle,c ne facci- 
ne poco conto, malblamentc obbligare a pena temporale, 
per od tremo delle pene tempo ralcjcorrilponden ti a 1 man- ^ 
jiauienti, E perche non ù può cipri mere il tei li mancamenti 
in Ciie a può cadere^ tu uni ooitee, a ciòcche quadoùra no 
nata a leuna , in qualche, mancamento alqualc non fia termi* 
aiata la p*na neHi ftatuti , la Piclàta,c JÙilcrcte dcrcrimnCT 
ranno la pena, che menta il deii tto> con coniglio dei Padre 
jSpirit. Ordiniamo che a chi lì alluefaccflcalla pena di leg- 
■gicrcoJpa ic ii muti nella mezza,? camelia mezza s'a..uc'a- 
/à leÀrnu£inclla^raue,e ic nelia graue via , lena mutata 
jieUap.u grane, nella quale a chi vicra di peccate iati iuu« 
tuu ucha grawkimacojpa ..iinyi>:n>i ri , '+:»;: cu lliti e { 
'Tj'j u r..,.i fc*ubm»;i r ni mài? quii o € i<f" .H 

bella pena di leggier colpa. Cap LXU. 

• VJ> ( iìOll i » .wU Vil^.b' •». . 4 - •••»- i >?i.«)C 3 t'.'»Ll M 

411 VA N DO alcuna Jcg^endo,o cantando, fa qualcKf 
mancamento , e non s'inclina à por la mano in teri a, 
in conofcnneJitotl'dl Ilio errore, e chi in coro miti ftà poco 
ferma, diioi di nata , & incouipolìa , fari la pena, di leggicr 
^rilpai.che«"dirnèluapolpaiD capitolo >o v creiamo ori eo'irij 
inouedcJiamenfaporfi nclmezzo dcilHefetiuru» a fldtf:c 
cjn terra , ftando mi tanto , che per ordine della. Superiora, 
iiiadoruandatadcli'crrorluo, alia quale fatto aftt9> lofi* da 
Jci impofto due vn òjj ino ki- i , „i oiAtMiu ii saioa«*i'v 

H lucdciim'vfara chiJuauivt negligentemente {trattan te 
jcfljfertW.coru.o Qi.eirfvO Sparlò olio* viqq,o fatjt<i al,ir< *ukf 
jiotatc a\ln.o$h» iuul»c «^uamdo^li( ficcagli c»h fcwqusftq ca* 
gitolo fi t. ... : iUO'i fiiiiai|:aJQUamoaCTOKmj>/Ìir*ft^f Jt fo*pJr 
4econ k.brajQc^tn <.ro<p mlkiéjo jWWnQ/b>$i^UFedi 
•alle Monache» o yeae i<he paiaoo.cwuejuer^ii larl^ 
%uaii » & accorte >^ciiirompcra altana coMiA*U£"tf> 9 4" 



Bette Monache di 5. Maria degU Angeli. % i f 

eroue > o butterà in terra roba alcuna , Zìa tenuta andare in-» 
Refettorio tchendol a al col lo , e porta inginocchioni auan- 
ti la Superiora, ftia unto , che da lei lìa tatto cenno , c dato 
la penitenza. 

Delia fena dimena cvlpa. (ap. LXllU 

X2 f-y H I tara fcandolo in cantarlo dire in coro ,o ncU'c- 

* fcrcitare altri vffui del Conucnto,o non andrà* quan- 
do Tuona al coro,o Refettorio, o al Dormentorio poten- 
do ' o romper* iMi lenziovna volta in luogo, o tempo proi- 
bito , o farà altra caufa limile , lopportera la pena di mezza 
colpa>chec dir fua colpa , di tal colpa in Capitolo, o fatta., 
la benedizione della mcnfa,le ùrà importo d ue , o più Salmi 
fecondo , che parrà tlla Prendente , e non ne dicendo fua 
colpa, haura vna difciplina d'vn Salmo in pnuato dallaw 
Supcriora • 

Della pena di grane eclpa. Cap. LXI1II* 

A1A /*\ V E L L A , che negherà la perdonanza à chi la do • 

* manda , dopo l oftelà , o s'aflegnaflc cofc>all'vlo del- 
l'alt^vlurpaflc,cmuuircmaflerizic,o fornimenti di cella, 
o vfafle qualche difordinatoparlarcconlaici,odifubbedira 
al fcmplìce comandamento del fuo Superiore, nriuteri l'vf- 
tizio datole con furia, ©collera, chi nalccndclfe, onon la- 
Tciafle liberamente vedere, quanto vi éin cella alla Madre, 
oa chi d'ordine luo vi andalJc;chi piglialle, onalcondclic, 
cofe aflegnate all'altre foielle, chi fi naicondeflc di notte* 
maliziofamcntc,ò commetteflc altre cofe , fecondo che e no 
tato a* fuoi luoghi,dicendo fua colpa di dette cole , paurt la 
peni di grauc colpa, che è haucrein pnuato vna disciplina 
d'vn Salmo , e mangiare in terra,lccondo la grauita dcil'ec- 
ceflb i ma fe da fc non dice lua colpa , ma da altra Ha accufa- 
ralcfia dupplicara la pena , o vero le fi darà altra pendenza 

contraria all'eccello , che haur* fatto al giudizio 

della Priora. 
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ùelU più grane colpa. (ap. LXP* 

415 ELLA, che farà incorfa nella pena di più graut 

V£ colpa , per li delitti notati a' iuo' luoghi nclli fratini 
riceuera vna disciplina in capitolo > e terra tutto vn giorno 
fìlenzio , mangiando |in terra in Refettorio , e ftando tutto 
il giorno nella Celletta adeguatale dalla Madre Priora , len- 
za parlare a perfona ; ne alcuna ardifca andare a parlare à jci 
fenza liccnza,fotto la mcdefima pena:e fc detta pcnitcnziata 
haueUenel iuo eccello fcandalizata alcuna di Conucnto, 6 
fuori, uogliamo oltre alla fudetta pena , quando fen te Iona* 
re Ivi timo di Refettorio , che venga, e fi ponga in ginoc- 
chioni, alia porta di dentro, e domandi perdono d vna in 
vna à tutte, come entrano, coli fati alla porta del coro, e-» 
più, c meno fecondo locandolo, e parere della Àladrc Prio- 
ra , e Due re te, e coli farà ogni altra , che veni He a Icandaie- 
lare il Conuento , ancor che non tulle la pena di pi ù grau e 
colpa , e fc hauefse tamdalizato alcuna , o alcuno iecolare, 

i tengali modo che quella perfona venga a'Ja grata , e la de- 
linquente le domandi perdono, e non volendo ella cu lare» 
fu tenuta incarcerata fin che il rilblua domandarglielo. 

PeUa pena delia pr magione deH'vffi^ Cap. LXfL 

4i6T)Brchc nelle noftrc Coftituzioni, fi contiene molte voi- 
A te la pena della priuatione dell'vfiìzio , determiniamo 
perrimuouere molti dubbii, e pericoli dell'anime > che non 
t'intenda per qualunque colpa, depolla alcuna vffizialc del* 
le principali, le non è conuinta,e condennata in capitole 
dalle Suore, prefen te il Padre Spirituale ,& in quelle 
non t'intende la Priora, Soppnora, ne Macera di 
Nouizie , le quale non poflano clTcr deporte 
daaltro j che da Monfig. Uluftnuiimo, 
o fuo Vicario. 

? ' 1 -1 *H* ' • li**) *l<OÌ£J 



Vtlle Minacbt di S.M4rud€gtt%4*ge*- % ì % 
^eUéftina^i<mediluo^o,eyocc. Cap. Ucytt. 

*vt /AVE LL A , che merita effer priuata di luogo, e rote, 

4 7 Q fecondo i nomo ne" foo" luoghi, fu cortretu a- 
po^ù .1 velo nero , & in ogni luogo Aia fette .alle orofef- 
L.nCoro, Refettorio, e capitolo, e non habbia da eleg- 
«reTne oa eder eletta, ne s'intenda che le fia >"«' tult ° 
fuoeó. fepnma non è diipenlatadaMonfig. I""»»'* 0 .'? 
V&& .nflanaa delle maggiori, con «"«g 1 »*' 1 ** 
Ir Soir tuale , e quando la Madre Priora, & elfi min Un, fe 
w fSere Wfew leggermente , hauendo mematoalcuna^ 
«1 puniTio P ne,e non Sabbiano fatto menz.ofte.dee la Madre 
Priora ad inftinza di qualunque altra eluderla d. Capito. 
S, e ?«toio« .per fino a che none del fumetto .«odo d* 



ipenfau • 

DclUzrtHifsìtMcolp*. f'f- 

RAV1SSIMÀ colpa i effere ineorre^ibile , di- 
4 G tofezzare la penitenza ,&L i comandamenti de' Su- 
oceri furiare contro la P*elata,e molti alui eceefli , nota- 
ri iMKSStf luoghi fuoi . ne- quali conu.nta, che fiala 
"ella f.a incarcera» .etenu.au. nel modo detto, ne detti 
£h7 econxlola granita dell'eccede nelluna le vada a par- 
fare fenzahcenzt.fotto pena della carcere ad arbitrio delle 

Maggiori. J .lóVnòT '* y, mr^fS^S'^ 

DcìTtfcomunicoxiene. Cap. IX IX. 

,n\TlVNA comunicata entri in capitolo, non in Re- 
4 JN fcuono,non in Chiela, ne in altra luogo connine , c 
fit'da tutte l'altre tchira»>rfaK> che.non è alioluta dal! cicu. 
mumeaz one,e Mcomumcaz.on,, J«4 nel!» ftatuu, u nier, 
C^a PadreSpintuale^he tiene ,liu< godei S. gnor Vw V 
TioJ a chi oidineràeiìo fe^q&ffc oifc. V^ano. 

UfincddltC*JlitHW*i 



nu ,i f!i . omri 

m lM T5«»J -aU^; 

Ulti 3 
■ 



il 



ESORTAZIONE A TVTTE 

Je Religione Sorelle per maggiormente \ Ui 
accenderle all'ofTeruanza della 
U< ; Regolai Corruzioni. 

'APOSTOLO San Paolo, de/ìdero- 
io della faJ u te, e perfezione de' creden- 
ti della Città di Efcfo, e di tutti colo-" 
ro, che doueano col tempo venire alla 11 
Fede ne da vn configlio diurno , & ìm- 
portantilsimo per acqui ftarla , e Iman- , 
tenerla , dicendo , ObfcCro itaquevos ego 
vin&us in Domino , *t dignè ambuletu ili ' 
Vocatifim qua* meati . etiis . Tro uand orni 
io, f come fe diceflc) prigione perCrifto, vicino al morire, 
(comcpollb Ja perete credere )eUcn<jo incannato ,c< anco 
icntenziato a morte, nell'animo di coIoro,c^e per ódio,che x * 
portano a* diritto , mi tengono in ceppi, si per darui l'vlti* 
mo,cpiù accedano coniglio, che io polTa in quefìa vita, 
come per compire con l'amorcchc io dcuo i Crifto, dal qua 
le non è , ne fari mai cofa nefluna > che mi porta fcpararc 
non troue cofa più importante , ne Dio me l'mfcgna , che 
dirui ,e pregami, per obbligami più , che , Digni ambnletis 
tavocatione } qua vocati cftis , Connglio veramente Diurno, 
degno di Paulo, rhóricnte di morte naturale, e di mone d'a* 
mo^di Chniìo , Vt digne ambuU(is,ea rocatione ,*fw4 rocati 
rjtìs . Qucfto folo ballerebbe per condurti alla perfcaiope t 
éc. ài colmo di quella,pcr quanto in quefta vita é porTièile, * 
e lanciando da parte quello , che toccherebbe a tutti ì Cri- 
Aiani di quello confìglio,c pigliandola parte, che al propo- 
fitòaoftroà perfone Rcligiolc , c coniccratea Dio s'appar- 
tiene . La prima cofa alla quale eiciorta l'ApoftoJo è j chi 
camminiamo auanti , non fermandoci nella ftrada comin- 
ciata , ne, contentandoci del bene già fatto , perche quefto 
farebbe gran male , e vn mancare dell'obbligo del Religio- 
ne vn gettar via il fatto. Cofì dice San Bernardo . In niun 
mod j è buon colui 9 che non vuole, e proccura efler mi- 
glior 




ette t^Gwacht. ' ^ *%ì%. • * 

gliòre i altro uè , non voler camminare auan ti^ mancare 
a facto; Onde l'A portolo, non fermandoti" ncJJc virtù, o 
menu pana ti, e feordandoù* di quelli , cammina auanu con 
tanta velocità) eferuore > come fe mai non hauefle ratto be- 
ncalcuno,e coli lenifica, di fe> ferendo a' Fi,lippeafi . 
Qua retri funt obiiuijltnsyad anteriora extendens me ipfum y ad de ' 
fltnetum piafequorbt Riunii Scordandomi d'elle cole farete per 1 
Dio,come fe non l'haucfsi fatte,e lanciandomi alle coIc.cÌq* 
iw mancano di fare >*fcguiip il mio, Yftgg#>q correntia aj[ q 
premio propoftomi. Or fe 1\A portolo, colmo di grazic,arri- 
chitodi tante opere buone, e di lami trauàgii , perche, In 
Uboribus Jupra modum ,e di fatiche ne hauea durate , più che 
ninno degli Apojroh , 'Plus omnibus Uborpui , non fi con-J 
tentaua eli quello , che hauea fatto, non lì fcrmaua > anzi 
con tanta auidità, con tanca velocita camminala , e cor re u a 
nella VDcazion fua . Quanto maggiormcntg^louremo noi, 
che ne anche riabbiamo fatto vn pa(iò,nc moffo il piede nel* 
lauia della perfezione camminare, affrettarci > e correre, e 
prender il confighodcll'ifieiTo gloriol'o Aportolo , Vtdignè 
smbulcmus vocai ione qua vocatt futnus, . Quella parola, Dignè, 
lignifica , che il camminare fia degno , e del Cnltiano , che 
tiene obbligo a correre, e del Signore, per cui amor corre, 
C del premio fmifurato, óYin finito che egli afpctta, di modp 
che talmente cammini, che a tutti gli obblighi corrifponda 
degnamente , e tanto più quello fi conuienc a perfonc Re- 
ligione >, quanto l'obbligo loro è di camminare alla perfezio- 
ne , fotto peccato > e peccato graue , di modo che fe vna Rc- 
ligiofa hauelfe propoli to di non camminare alla perfezione^ 
p per mal affé età, o per tedio delle cpfcdi Dio, non farebbe 
in (lato di ùlute,anzi di dannazione. ,. perche fa contro l'ob- 
bligo fuo,che é di camminare alla perfezione,comc dice San 
Tommafo a. 2 .q.So'.a i.conp.Ma bi fogna notare , che quciìp 
obligo non è da camminare alla perfezione per tutti li mezj- 
ri , che poifon condurre alla perfezione, ma pc^quclli a eia- 
fcunoalfegnati , e dati nella fua Regola^ 6^ ordinazioni, 
che lono 1 mezzi, che inquclla Religione fi fono ordinati, 
c prefi per ìfpirazione diurna, & automi Aportolica,per ar- 
. nuare alla dectaperfezioac 3 Echi lakufTe l'olfcruanza del- 
- la tua Regola,pcr face altre coievancohrche paretferpjC fùf- 
icro migliori , e maggiottjcofe j c ingranato , e però dicp 
1 l'Apo- 



1 



rAportò!o *otMhne<jn* vocati e/n'/,Non in altra vòcazio- 
rie, non in altri efercixij,perche quello, come dico , farebbe 
incannato dal nimico noftro, con che farebbe infruttuolc 
léTtoftre fatiche ,anzi colpeuoli , poiché lalaando Je cole 
prqpòrtecidi Dio per tn\r noi con lui, pigleremmo altre* 
pjr capriccio próprio.eguiìo particolare, le quali non pof- 
loho condurne al fine de li de rato della perfetta vnion eoa 
ffi-w*- iimotoisiMal^nàifoi >d'l e <t.. ; u ìd^ìì I 

QSwrJetrimcnto patifeono , & in querto inganno fon colo- 
rò) che falciando fa rjerfettaofleruanza delie lue ordinazio- 
ni lì pigliano aftre còte -maggiori ( al lor parere,) di più pc- 
iritenza,più lunga orazione , più opere di canti; perche la* 
(ciano ta propria vocazione, e quello che Dio benedetto 
Vffòf da loto cogliono fai- què+lo ,Chc non cocca Joro^nc 
a^Dio piace, dfre facciano tak eteVcizij» Onde aooi«ne a coi 
ftorO , che dofte lunghe ranche , peraltro vucuofc fi troua- 
no alieni da Ira perfezione, e pnui di menti infiniti » che-* 
po tri e no ha uerfl acq u i (*a to . Ec a coftoro appu n to dice Dio* 
per lo Pro ferra Aggeo . Et nutiéìhècilìat 'Dommut excrcituumj 
Tonite corda vekrafuferriar T»rff>4*, ftmimfiti tmdtimy&m* 
inìtjlìi pjrùrnycàml diiti$ y <y mn efiis fatiel/ r bthrft Ji&X** <fUt 
fihbndti , opnwflis *»os , & toh-efln (biffiteli ìX&im^édrPCtMi 
\tc£akn y mftiilias in jvfr»^» , 
JÌ* ucv f xBtm ej? mima , cr ìmuliftiUn domum y & txuffjauid* 
lid \ Q^/im olrraufam'Hkh"Dòmìmis^ Qvia Domus me* defetta 
<fl , & vos fi flirtati s vmifi/uipfMf in éomum fuawt Scmue*de£» 
ro , ciò che dice il Signore dclli elettiti ; Tornate fopra di 
voi confidente , e ponete attenzione , e me*r.9te il cuc*ca> 
fn re "vie voftre, cohrtàeraté mileri ,ciò che pafla per voi» 
fi a u e te Te m 1 na to a lì a i , -e poc h i ( srnlo^'f*' hlonte ha* etc* raccoi- 

v 'to' , hauetc mangiato, c n m lete Isiolii ,'ha.ne beuuto 
Vernai -hauète- (penta 1. lete ; vi fiece*«fhti>e carichi di ro- 
*6e ,ne ui fiere mai Icafcfat»; Chn ha affa creato , e cumulato 
"fato mercedi , e prcrrm, l'ha me (Te in lacco rotto , di cìq- 
*\ié1Òhb' tp*rìc; Hawrtc poflo landra al più » a gran colè, 
ìèèé&JCVé tutto è Riferì te , hauetc congregato % e, cimiti- 
'TktèWWi^^rà i&*tò(i che ili tutta jà Juantto.ii Qua- 
-}ft ; la caufà tanto male ? Ecco nfponde Dio» perdio 
rianno di I loi e diligente nelle et le a fuo modo, appro- 
priandole a voi > ccramdo perula voli u> eia uua, il mio gu- 

ilo, 



ilo, 11 'trio'vokrr èabbandonatodd voi ; Ragioneuole,c 
.«eccifcari* cgìtbldi Concerto ^ijiog^ìnp uplontario, tanfo» 
'.mpflihuQl^hcqu.clli,cbc fono. ncJlacafa di Dio, che fant 

no pwfdsio^d cUcr confecnm tutti a luj i dopo rapiti anni 

dUaroizio d'*icrci/jj Spirituali , di fatiche sdigiuni , di pc- 
.fMienzice n1ol*e opere byone,0óhabbianp acquetato men* 
«^*chS±l«Ml» fa andato. U f»Wl^»««8«toiW^ dc "* # 

non haucr at$cfoallc cofe ordinate a. loro, ma ad aJtrc . % 
,Èt$ colà naTurale , c chiara, che jabenew? le nwdeV padroni 
^&ÌJpremio,elalQfjgwua,npn ua#juiftanocon farciàchc 

tfvuolcecon fcruir ncÙecofc,Ótal modo,chcgufta il ferui 7 

torc,inafì benc,fc icruira nelle cofe comandate, & ordinate • 

dal padrone. 

E contorme a qucfto vi efoital'A portolo Santo VtambuUt'isté 
yocatiooCi qm vacati eflis> come che dicefle, il cammmarcnc 
- córrere) per altra vocazione j per altri<flcrcizii,non gioua, 
cV à nulla fcrue, è verità tanto chiara quefta,chc no 
-Dio % ne gh huomini , non prouano la fantitason.ajfro pa- 
tagone,chc eoo perfetta oflcruanza della dia. vocazione <u 
ciafcuno.di modo che Dio- Signor Npftro , non clamine^ 
iVnaRcligiofa,feha fatto limohne.fe ha fatto dir mcfle,fe h£ 
fatto paci,riconciliato mantati,fe ha fatto grandi attinenze, 
riiiciplinc,digiuni,fe ha vegliatole ha fatto gi?and;9*5 ^Gra- 
vatone , mala fua vita farà etaminata per la Tua uocazione^fe 

• ilia oflcruato la fuaRegola , & ordinazioni , le. ine azioni fa- 
glino pefatc<nelk bilancia della lima vocazione^ p$r li ob- 
« blighi,che tcncua nel fuo flato, e fc li trouerra,che l'ha 

ofleruate fenza cercar altro, le farà dato il premio della-» 
promeffa fattale nella fuaprofefsionc,che c la vita eterna. 
E Santa Chicfa per far eiudizio,c dichiarai, chi fono amicidi 
Diohcroici ,c fegnalati in carità, ohi fono Santi pcrcaloni • 
-wrli,qualcè la prima cofa che cercane ffehamiacSrjainato 
nella lua propia uocazione, fc hanno feruato le fue Regole, 
ordinazioni : e fe in quelle fono itaci perfetti, &ou*eruan- 
ti, fi palla auanti, e fi claminano altre azioni, & altri rauja» 
coli . Ma mentre, che vnaperfona ( fia chi fi fia ) non, fi 

* trouachc habbia camminato nella lua vocazione, non ha 
oflcruato la fua Regola, cY" ordini , non fe ne tien con- 

a ,to , comeche non ila poisibilc clicr finti u doue non ii : a 
«■camminato nella prona vocazione ; anz* Jc li troualfero 

miracoli 
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miracoli grandi , virtù ranisime , fcnza l'offeniinta delhL» 
prima cola > cioè delle cofe appartenenti alla Tua vocazione, 
non terranno per miracoli , ne /irta , ma per cofe uinc,o 
lenza fondamento, & al contrario , fé fi trouaffe la pcrJona 
Religiofa hauer camminato nella Tua vocazione > ÓV~ offer- 
nato perfettamente la Aia Regola , come fi dice comune- 
mente la potnenocanonizarc, fenza altro miracolo, ne prò 
ua di fan ti ci; tanto importa il camminare ciafeuno nella 
(ua vocazione, e però quel macftro de Santi Dottori delle 
genti,più lcicntifico,chc li alti Cherubini,ci ciotti,Vt digné 
ambulemus ea vacati une qua vociti fumus. 
Aggiungiamo , che per camminare in quefta , cV" auanzarci 
ogni di , habbiamo aiuti del Signore , riabbiamo la grazia 
fua > che alle cofe comandateci da lui, non ne manca mai,ór 
è come prouuifìon fìcura,che ne accompagna, mentre fc- 
guitamo il noftro viaggio > raccomandatoci dal noftro Si- 

fnore. Manda vn Signore vn -Aio feruitore a fare vna inv 
afciata,o altro negozio , li da laprouifione tutto il necef- 
pino,6cè ragione, e debito molto conuencuole: ma fo 
coftui , lalciato il viaggio , o negozio raccomandatoli , fe 
ce andaife a fare altri ; il Padrone fenza dubbiogli leueria la 
prouifìone > perche non va doue l'ha mandato , non fa il fuo 
negozio, vada pure,goucrnifi da fe, dirà egli; doue ande- 
ri l'anima noftra fcnza la manutenenza di Dio , fenza la~» 
Tua grazia , non potendo niente da sé? Andra in ro Ul- 
na , perderà la grazia del Signore , perche non li era data^» 
peraltro , che per quello a che era chiamata per camminare 
per la fua vocazioni . 
Quindi sintenderailmifterio, che tengono quelle cadute di 
huomini perfetti , come di quei Monachi vecchi cofi Santi, 
che dopo tanta lanuta, tanti anni d'afpnfsima penitenza^, 
c continua orazione , di tolleranza incredibile , nell'orrore 
< de gli eremi ; venendo poi vn giorno alla conuerfazione 
delle genti ad intrometterfi in altri affari, cafeauano in gra- 
ti ifsi mi peccati , & altri che non erano coti fanti huomini» 
che ftauanoncl mondo, non cafeauano, Mando tutta la vi- 
ta loro fra per fon e , e negozi j , perche la grazia , che prima 
•ra data loro per conleruarfi > era in ordine alla fua vocazio- 
ne , di itar foli , far penitenza , orazione , e vita folita/ia , e 
fombattcr con Dcwonij , ma non per jubittre fra le perfo* 
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a ne del mondo,e trattar d'altri negozi) ,e però cafeauano nel- 
la prima occafione . 
Gli altri al contrario erano chiamati a conuerfar fra le genti 
adaiutarle,c folieuarlc,c Ja grazia data loro per ciò d.i Dicali 
conferuaua> e pero in lungo tempo non catcauano,anzi cam 
minauan bene» con merito grande in mezzo de pericoli 
maggiori . 

Onde intendendo il Profeta Abacuc,quanto importami! man 
tenerli nella fua vocazionc,(e nel lo ilato in che Dio l'hsuea 
collocato , diceua in perfona del giu(\o>Super tuflodiam meam 
flabo>&- figam gradum fuper taunitiovem . Starò nel imo (ta- 
to, & immobile mi manterrò nella guardia, nella mia le n- 
cinella , come Profeta fanto ; già che prendete il pai lare de 
foldati» e di guerra, come chi fi con fella Tolda te ,e che ui- 
tie in guerra , non fapete > che potranno elle» e occalìom di 
combattere più valorofamcntc per maggior coie in fcrut- 
*io del noftro Rè, di quelle che vi allettano nel volìro fta 
toydoue vi è toccata la forte * Nò, come fé dceiTe,ame 
non cocca altro nel fare il debito mio, anzi mi perderò le la - 
fciando > ne pur mouendo il piede del mio (laro , aederó al- 
I trouea combattere . E Io Spinto Santo per l'Ecclc Ila Rico, 
1 con figlia il med eli mo , dicendo, ConfìdeinDto, et fi à inloco tu* 
ViKneflcr perfetto? ipcra,fpcrj,non penfarC che il tuo fiato, 
la tua olicruanza ti farà di poco vcile ; Sta in loco tuo, perle- 
«era nella tua vocazionc>adopcrandoti in quella; che tu non 
puoi far meglio. 

E fc alcuna futìe,checon ifpirito, all'apparenza di maggior 
perfezione , ma in venta d «perdizione , diecfle ; Tutto ciò, 
che mi comanda la mia Regola > le mie orinazioni, è pocoi 
fon cofe leggieri , io meriterò poco in quelle , fen cofe fan • 
ciulcfche, a cole più grandi alpiro ; Auuertiica , che quello 
è inganno grande del Demonio, che vuole , che manchilo 
almeno che ftimi poco la lua vocazione, gli elcrcizi; propii, 
& tenga per cola certilsima, che queftì mezzi al Ilo parere 
piccoh,cioè l'oiieruanza del Silenzio, c^ei digiuno,il Coro, 
il Refettorio, l'cbcdicnza , le cirimonie fono infliumcnti 
potcntikimi per arriuar pre fio , c lìcuiamentc alla percezio- 
ne, come inftrumenti ducici da Diu,cheoremn.o in virtù 
dell'agente principale,™ le grandi ; Ncn dicono i Filolofi, 
e vediamo noi, eie il CacJq genera i viiitnii^ei crcV egli 

£ non 
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non viuentc, e più "imperfetto de' viuenti? mi arriua a tal 
produzione , perche è ìftrumcnto dell'intelligcnza,o Ange- 
gelo, che lomuoue^ e gira intorno. 11 caldo naturale cf. 
tendo accidente , trasforma il cibo inlàngue,& in carne, 
che e lu danza , perche è inftrumento dell'anima , e cofi per 
opere minime propofteci da Dio per iftru menti, operiamo 
cofe a! ti fonie di merito > e perfezione, e premio infinito. 
Di querta venta habbiamo vna clbreila confermazione in quel 
lo, che accadde al noftro Padre Elia, ìlqualc dopo lungo di- 
giuno camminò quaranta giorni , e quaranta notti , in vir- 
tù d vn poco di pane , e pane lucci uericio, cotto fu le braci, 
ofotto le ceneri, tanta virtù hebbe quel pane; Di doùe 
( domanda Gregorio Niflcno ) hebbe tal virtù? E nfpondc 
egli ftellb, perche fìi miniftrato dall'Angelo , quantunque 
fulfe poco, mal cotto, e Ragionato fra le ceneri ; Cofi dun- 
que cofe minime , vili , vinili , e facili > proparte a noi dt 
Dio , nella Santa Regola, & ordinazioni, ci fomenteran- 
no^! nutriranno , ci condurranno alla perfezione , cammi- 
nando , Ea vocatione , qua vociti fumus^m virtù , e come ìArg* 
menti di Dio . 

£ none dubbio , che fe s'intcndefic quanto piace a Dio ,& il 
merito» che tiene quali] voglia azione, fatta perofleruanza 
della no/tra vocazione, delia noftra Regola ,& ordinazio- 
ni , le virtù , che in vn'atto folo, fi elcrcitano ,sl alte,sf 
grandi , si marauig ho fe, faremmo auuidifsimi > noi Reli- 
giofi di esercitare gl'atti della noftra Religione t e conti- 
nuamente hauremmo vna fame mfaziabile di multiplicarc 
più,e più, perche ciafcuno atto d'oOeruaza nella propia voca 
zionccóticncin fe mohe,& altifsime virtù; Prima contiene 
in fe Javolontidi Dio,c\f è atto di giuftizia legale ecccl- 
lentifsima ,chc da alle leggi la rcucrenza , & oiferuanza » 
che fi dcbbe,& ha per obietto il ben comune; E dopo la 
Prudenza, e quella è la maggiore deile virtù morali» tanto 
Hi mata non folo fra Cattaui , ma fra Gentili , i quali d 1 co- 
cono eficr preclari filma virtù, più nfplendcnte di notte , 
chcladiana; E per oiferuanza , & amor di quella virtù, vn 
Fi lofj fo elle udo in prigione fèntenziatoi morte, e poten- 
do fcappariène , e non hauendo caofa giufta di fuggine ne, 
non la uoffe fare , per non romper le leggi della iua patria, 
che loprohibiuano, ót al contrario riprendono alpritsiou» 

mente 
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mente , ebiafimanoil romper delle leggi per effer conerà* 
no ad ogni bene. 

Efcrcita parimente la virtù part'cufare , di chc^ueli'atto e; co- 
me farebbe adire, fe è atto di fi lenito, efcrcita la virtù del 
filcnzio,edi più efcrcita la virtù dell'obbedienza, e di Re- 
ligione, peni uotochc li e fatto . Efcrcita la rilcgnazio- 
ne della npftra volontà, nella votami di Dio,JaquaIc s'ac- 
coftacifcrlua; Di allegrezza in Dio, di compire la fua_, 
uolonta , e mortificazione nell'appetito; nella uolontà di 
elezione, ncll'intellcttodi dilcorio, perche chi uiue perfua 
Jegge i &Cw ordinazioni , e volonti d altn,a tutto quello s'at- 
tende , tutto,ciò che fa , e mortifica , & in cialcun atto d'of- 
fetuanza della fua Regola , cV ordinazioni, tutte quelle vir- 
tù efcrcita, e le ne guadagna premio per quelle; Gran cola 
c ueramente > che in vna minima azione , come farebbe a 
dire andare al Refettorio , perche la campanella ricorda» , 
che coli vuole l'olle ruan za ; Prima Ja pedona é ficunfsima 
che per all'ora ( mentre altro non uien comandato dali obe- 
Jicnza ) non può far opera p ù grata, ne tanto cara a Dio, 
per grande che fulle ; Che di poi qutfta azione , contenga 
merito delle virtù, di giuftizia,dolieruanza della legge., 
d'obedienza,di Rcligione,di ralicgnazionc,d\ippctitr>,d'in- 
tcllettOjdi uoiontà, e con vna azione feinplicc, dia tanto gu- 
fio a Dio | goda tanta tic urta di coicienza > fi acquiftì tanto 
corone, quante uirtu eiercita , in una fola azione Chi dun- 
que dui) s'inanimirà a còrreie, non chea camminare nella.» 
luauocazione ?chi non (binerà il luo felice (rato di Keli- 
gione>doLe tanti beni gode ? chi non pregherà, e preporri 
glielercizij luoidcl ito Monaftenc , deJla iua ce munita a 
tutti gl'altri , fieno pur Santi , fieno pur grandi , che per b< t 
non poffonoerìer talune uguali alti prcpij della i.oflra uoca» 
zione,tanto certi, tanto ficun,t.-nto grandi . 

Non è altra la caula , perche il demonio manico del r.oftro be- 
ne, con tanta iOanza proccurache lìimi;.mo'p< co Ja noftra 
uocaziónci noOri cltrc»2ij ,chc le te n piatto , & ai concia- 

' no , ci rapprciènta altre cofe, ce me m -pi ori , e maggiori, e 
ce le fa filmare ,e defidcrare,e le i ©n ci uei gr so ccnccdu* 
te ci ntnOarci ,e ipeik Lolte , ci fa faciitkait lacn£zij la- 

Jrati, edilpiaccuoiia Dio, per non eflerqucll^che lono no- 
li ptofij, Licu ^ lo u emendo è ciucilo >chea cucile pro- 

S % dio 



*9f Monache. 

mandali. » ao^ndoti > clercitanduìi y con o^ni pcrfcuimn* 
za,cdiiJOiioue,*cpc)trCLQoviuer fi cu ri ,chc camminanda 
fa v*c*thne,<i>ta vocatt fumiti, ni qutfto mondo, cnrre- 
re.no per mezzo della ollcruanza delle nolirc leggi, 
trionfando nell'altra vita , alla vocazione della 

gloria eterna , lacuale il Signore ci ' 
• w ,\1 conceda. Ann. 




Copia del Breue di Papa Pio Qu*i tv, conte- 
tenente la confermazione de* primieri 
Statuti del Moniftero ; ottenuto 
nell'anno / 5^4^ i$.di Mag- 
giorerei quinto del fuo 
Pontificato., 

Confirmatio. FJorcnl. 

KtsfTTSSIME TjiTÉt\j Cum allùdine* 

fa ord nationes > rjr conftitutiones > at fiatata fa* 
Ikbrem flatum , c2r dnetlionem ìdonrfiei'u] M9* 
nuli urn Beata *JtC*4 t\I*/£ de ^Angeli* nun» 
lUpitaFlorrntm. tll inique *PriorifJa< t & Monta* 
lium > & aìiarum ibidem degentium perfonaium % 
ioncernentta emanauerint > ac denota sanftitatti 
yeflra oratrices moderna etufdem i&Conaflerij Trtorifla>Subprio- 
tijja , Difere ta , ac alia Momalts earum > ac dicli Monaflerii' res > 
a*r huiufmodtfìatum de bono in meliui dii igi , ac ùxta earum Re- 
èivionis Hormam gratum jlltifsimo famul ut uprab ere fummopcn 
di ftdereut , flatuta, ordinatina , &• conflitut onci hkiujmodt pr§ 
Ulorttm fubfifientia firmiort , Seda ^Apostolica , ac Santi itati s ve* 
fra munimine roborari imprima cupiant . Supplitala tgttur hu» 
tniliter Santi itati "vefira orati ices pr A fata , qu.tmui earum , ac 
MonaHcrij , iìliufque perfnnarum bùiujmodi fi ut ut fi Inique fuccef* 
fui, aliasq, fibiinpramiffii , oportune consulente s > eafque fpecia» 
libus fauoribus gratjjs profequentciyordinationeiyionfiitutio* 
mes ) & flatuta buiufmodt tllorum veriores tenores prò fufficitn* 
ter exprejffs habentes > feu in toto , "Pel in parte exprimt poffe de» 
temente s > cJr declarantes 9 a-in eis > cjr eorum fingults contenta*. 
& inde fecuta , <:r fecutura quacunque dummodo ftnt licita , ^ 
Htfti > flf facris canonibus non contraria esfpoftolica ci Boritatcs 
approbare confi rmare 3 illisque perpetua inuivlabila firmi* 
tatis robur aducere > ac omnes > ey ftnguloi tam iuris , quum fatli* 
ac alios quofeunque defetlus fi quidefuper forfan ititcrutnerine 
fttf fiere 2^t< non prafatat^et alias prò tempore extfltntesTriortf 
fam , ìubprtorujtm , 'Life reta*, ac Montala ,& aiuti perfonat 
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MonA&trì\hHÌufmodi,tllirumqke fingulas ab ti* , pmtt iìla earum 
quamltbtt conce rnent f nulIo vnquatn tempore refilire poffeyfed ad 
pleaariam ilio rum omnium obferuantiam teneri , efficaciter obli* 

gatas ejje , ac ad id etiam fub cenfuns Ecclefiafluis , oc alijs in con* 
"ftitutiombusyordinationiiu* , tfr ftitutis predi&is contenti* pcenit 
eogi t & comprili pofle . Et fu per quofcunque Indice* > &c . Etiam 
tanfaxutn Talatif jLpoflolici jluditortSi&c. Sublata , &c.Irritum 

tuoques&c. Decerne, ac Acclarate dignetn ini de gratta fpecia* 
. Tfon obilantibu* confi itutionibus ,& ordmatiombus jlpofio* 
lidi > nec non alijs Monafterij > & Oìdinis prddiclorum , etUm 
iur amento , &c. roboratis Triuilegij* quoque Indulti* , & lìtterii 
isfpoflolicis Monaflerio , & ordini praditlis ,nec non Trionfa 
$ubprioriJj4,'Difcretis,cjr Monialibus huiufmodi,& alijs quibusuis 
in contrarium quotiioùolibet conccffum . Quibus omnibus, &•/}*• 
gulisin Uteri* latjpme cxten, etiam fi de tUis illorum tenore s&Cm 
Trofuffictenter expreff, h d cn alias infuo roUrepermanfuriSybac 
vice dumtaxat fpccialuet > & exprcjjc , latifsime derogare pia- 
ceatycaterifquc contrarijs quibufcunqut cum claufuUs opportuni** 
|jr confuttìs. 

Conceffum vt pet tur in prufentùu 

ù. TV, C, Card, *Borromeut* 



ET cum abfolutione a cenfad effe£tum,&e. It de approbatione y c§t$ 
firmatione,roboris additione y fuppletione decreti* dectarationibus 
derogai lonibus, te alijs de,et prò omnibus, & fmgulis fupraferiptis, 
qua hic proft*{jicienter t etad pattern repetitis babeatur latifjime cx~ 
tcn. perpetuo in forma gratiofa , & cum opportuna extcutonm 
0 depu tallone , qui affi flant . (um potevate citandì , etiam per cdi- 
cium piiblicum confìtto , gre. *Ac fub cenfuns, ac Jtjsfibi beneui- 
ps pcnis tnhibcn.avgregandiseaggregandij&c. Invocato etum ad 
hoc y fi opusfueritjàuxtlto brachijsfecMlaiis cum oportuna diclarum 
derogatìon^non tamen trium latifsime exten. It quod piétmtfiotum 
$mmum,& fiagulorum nominum^cognominum^qualitatum, deno* 
minationum , nuncupatiovum annex. fìtuat, < > d. > . vm , alto- 
rumq; ciré : pramiffa neceffariorum ntaìor , & vcrior fpecificatio p 
& exprefsio fieri, Uc tenor conflitutìonum > & ordinai lonum , oc 
fiututorum hkiufmodt,prout opis fuerit % de verbo ad verbum fri to~ 
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«« , vel in fèrie inferi, fem fn infettò baberi p$fft hi Kterit ìxf+ 
diendis • Ft de eonfirmatione tantum, quatenus fini in rfu, tir lift* 
ta,*€ bone fi ayftf ru^ue canonibus,0- concili^ s non centrarla. 

Unteff. C. Card. *B*rromeus. 

Batnm T&n* *fud Santi um Tetrttm IdMaij *4ìm Q*inn t &A 

•Sì UlU 

Htf. Uh. a}, fol.it). 
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Supplica del Moniftero à S. Santità per ottenere la nuoua 
Conferma delle prefenu Co ftuuzioni riformate. 

B E A T I S S, PADRE. 

£ t^Conache del Monaficro di Santa <Jtt*sfF K J*sf 
de gl'angeli di Firenze r in Borgo SanFrìdiano 9 
dell'Ordine Carmelitano sfotto la cura dch'^Arciue» 
J cono di detta Città > ottennero fanno 1*564. dalla 
fej. menu di VapfiTio Quarto Capproua^ione > 
confermatone de' loro flututi >c (osi it unioni y ma 
perche dal de to anno in qua , fempre è crefeiute m 
ietto Monajlcro il desiderio di profittar e maggior minte rulla per» 
festone V angelica , è hi fognato in di tte Gofiitw^ioni mutare alcune* 
cofe , alcune* aggiungere-, altre icuaxe^p alt te ridurre in miglior 
forma , che tutte peto tendono a più / retta >efiù pi rfetta offer* 
uanxa di yera yita Heligiofa , nella quale al prejmte per gra^im 
di *D:o y fi vtue in detto CMonaflero; Tao le mtdefime tonache 
deftderefe grandi mente > the >ifi mantenga , & cgi menti un 
iute Diurno > quella pura tfii ruan\a pigolai e, e le kudcliìl , V fart^ 
te confuctudmi >che gtàyifi fono introdotte > e per molto tcrrpe 
praticate , ricorrono ymilmetite à i j idi di F. Santìti'fvpfficando- 
la fi degni appiouarC) f anfermatc / c prcjcntiCcflitK%%ni>ctft , éo» 
, \ me fiatino riformate, & aiiòmodci ( aQ'yfG frettino nei mòdó , che 
fu latta £ altra cohfc > M^ictu ili L uhn o 1 $ Co}. ' , J 
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Copia dell'atteri azione per la riuifionc delle preferiti Coftit»- 
«ioni , fatta dal R. r\ Vicario Generale de' Padri Carme- 
litani fcaUi» per ordine della S.icra Congrega- 
2 ione de* Ve lco ui Regolari . 

IO f >. Ferdinando dì Santi 'Stfaria y Vicario generate de? Carnali- 
tanifcal%i,pcr commeffime della Sacra (ongr e gavone de'fefcoui 
eT^egolari } veddi y & accomodai l in frafe ritte Cojiitu^ioniy le qua- 
li fi contengono in carte ottanta y evi fono aggiunte alcune cofe di 
mia min propia , cjr alcune parole fcanceUate ; E particolarmente 
al foglio 9. linee 5 e due 9 o tre parole ,&al foglio 45 . linee 1 . e due 
parolcy& al foglio 7 1 . vna lineale me%T^a* & alcune parole emenda 
te di m ino dello flejfo fcrittore , che copiò le dette Cojlitu^ioni . K 
mancò per trafeuraggi ne de Ho fcrittore da poruifi il Capitolo , che 
tratta delle colpe > che faria il cap. 67. Uguale fi aggiunga , come fi 4 
nell'originale. Et in fede ho fcrittotl mio neme,e pojìo U mio figlile, 
il giorno 4. d'aprile 16 io. 

Lotus ftgilU Fr. Ferdinandus a S.^faria Vicariti 

Gener.Carnu 'Dtfcalt.&c. 



Copia dcll'approuazione de' preferiti Statuti , fitta dalla Sacra 
Congregazione de' Velcoui, c Regolari . 

S^^Xy* Congregalo S. J{. E. £ardinalìvm negoc'usy& confitta* 
tiombus Fpifcoporumy& T^egulariumpr&poptaymutatis preiibue 
ejr erattonibus in fufeeptione habitus » et emifsione profefsionis ad 
injlary et ritum Fratrum 'DiJcalceatorumOrdims Montis Carmeli 
Conuentus S.CMaria de Scala Tranfltberimyiuxta Ularum reuifio* 
tieni 9 et approbationem de mandato eiufdem Sacre Congregationis 
per I{cuer. Tatrem Vicarium Gcneralcm eiufdem Ordmis fatlam 
decrenit Hcgulas , ac Conflit uìiones approbandas > ac confirmandas 
effe t prout prefenti Decrete approbauit t et confi rmauit . Konut 
die j o • >Ap rilis 1 6 ' o. 

%*.Aiar.Car.(jallus. 



U Hortenfìus Secr, 



Copia del Breue di Paolo Quinto Sonino Pontefice, conte* 
neute la confermazione delle prelcnti Coftitutiom ri- 
formate ; Dato lòtto di 1 1. di Settembre 16 io. 
l'anno 6. del iuo Comincilo • 

P A V L V S PP. V. 

*Z) per peti am rei tr.en criam . *Trv.dentum 

Oirginutn rotuy qi£ Jpreto mortalis viri 
tboiOj ci y qi i fpcciojus efl forma prdfilus 
bimmutn dcjfvnftri voluo in t y dibimitS) 
& 7 ■< <7." us )auor abile s inuetiirt . ( i m ita" 
<jue<,fuMta£iepimitS)Dilt8a m Cbrifio pi a; 
Inonffa > & Mcmalts ò.er.^lìeìu 
t£ xM ' %A KJ. t/£ •Augi forum > in Bu rgo 
Sap&i Frediarù flerentin. in bine yfque 
iicm obfermaj earktoordinittiones ,& twftitutiones regukres a 
ftl ree. Tio Vapa ////. pr*deitfiore noHro frimum tonfrrmttcs* 
C-approbatas non nuli j» W*ad regulans earum vit* tr,Jiautum> 
& Men.ihux vii* integrttjtiem {cefo videbantUYyaóàltis »• altqui* 
bus etiam , qua* regularibusearùm inflitti tis obifle poterantyjkbla* 
ffj, acpojlmodum per VenerMes fretrts noftros >J. J^.£. (ardi* 
tulrs ne^oiitSyCr confuliattontlis Lfifioporutn > & t\cgukriun% 
Tr*pof:tosaj>probat?s , p- coi firmai sin vnum volume* rompila* 
*erint;cupwnta; cafìrm ordtnMìoties , & eonfiitutìones reputarci 
fu reformat js, &*pprobat*spro eark*> fiimiori Ji ljjttit:a t cjr 
ir.uioUbili obferuantia, t^fpofto licttt firn tcrfi metioms robore 
tommuniri . ideo nobis bumiliter fkppieari fturkntyVt fiperpr* 
tmffis opportune* prudere de bmi&nuate Jl] polita d^naumur. 
7*os ivtur t r ti. fi) v buikfmodt illtufque perjcnan m jet e fìatui % 
G fulceftui 'mpyemiffiseonfklerctd^ Iriot. fiamme Kwtalcs 
fPecialibus fauoribusyet gratùs projetjui volintcsytt illaiù fingulas 
0 <fuibk4Uisexcon *nicationisJifre*fi™^ 
pajticts f'Mentùsycenfpris , & ftrmsà tur e, kcUb bearne, quauis 
f9*t>velca*faUtis , fi cjuibus ejuomodolibet ir nedau cxfluntyni 
e f, itivi, préfentium duntaxat confeauendtm, Uri * ferie cbfoluen 
tes y & abfolktas forecenftntes Jhftlieatumbts earum r emine 
wobisfupi r f oc ìumiìiter porri ti ;sy ir i tirati yde ni ir dm (cidi- 
*6liimccrf/io,corflitkt;cMs,& ordir atur is prUMt* ^fofl 9 . 
kcaahiborUtacHHQre frufrù**, pertttkv tufii».*.* is,cr ap- 

7 * piutié- 
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, f rubimi f) ac itiv ptipttu^ iftyokb>k$ ^pùjid^^^iuu^ 
robur 4^ty>'?^.*M5jf^ ^^W^f^ii^ 

inodoiib'.t interitcne. uit, fipjueiffus. fìjfaiftfp'frtfatJs > & 
p,o tempore exiìie itts Vrior.liim 9 \y tuoniate* ab cis > prout .11* 
e a rum q turni Ut toncernent^nit^o yiquam tepore njilire pojjc, 
ftd ad plenaria»* tliarumobjeruattotum teneri , it obl.gatas 1 fi yCt 
. adtd etutm jub 1 tn^Hrjs.EuUfiafi cu , fas, 13*1 

Cir ordinai lontbus p a!d t {Ì,s mittenti* porr. iò^n^cp^wf&m^ 
fuq; per qiwjtunque ludices Oìdinartos \ fràdegatost ettari. c^Ja\ 
rum TaLtij i^/pvflolici ^Auàiiores indicar] , c3r diffimri aébere, 4f 
irritum , e" www 4 /? y<?t w j bis aquoquam quanti aut borita^ 
te fcientcr , rei ignorantcrtonttgèrit attentarti icetmimu* \ 2\[ 0J| 
objìantibu* ton$iitutionibits*cjr ordtnatiunibu* iApojtoluis,ac Ma~. 
nasìerij ordini* prafatorum, etiam inramento > confir matto* 
ne vApoftolica ; vel quauis firmitate alia raboratisft4lktis,qrcoa*i 
fuetudinibus , priuiiegij* quoque, indulti* > £r £f*w spopolici* 
eidem Monaftcrio>rJr ili us orimi , i.lorumq; Superioribu*,^ qui- 
li suis alu's perfonis fub quibufeunque ttnoribns,& formis>ac cum 
quibusuis claufuli* , decreti* iti cònirarium prtmiffortm 'duo* 
modolibct conce ffis > confi rmatis > innouatis ; cfuibùs omnibus, 
& fmgulis tllorurn tenores pr£fenttbu* prò expre ffis babentes bai 
yice duntaxat fpecialiter > c2r txpreffè derogamus , c$terisq 9 con» 
trarjis quibuscunque . 'Vatum i{pm£ apud Sanclum Al are um Jub 
amilo Vifcatot is d*e xiu.Septcwbìis M. D.C.X. l'ontifìtatu* noftri 

S.fibcllutius* 




Ì 




IìaA W .Santjf wf KIv£ %^fngeloruminfurg9 

a *i\jL San FrìfrioFlófentfnt CìuitatU yOrdims Bcutx M~4&l\/E 
tJyltontis C ar meli, qu* fui cura ordinai ij viuunt non Canne» 
litanum iJca"Romannm Èremamm recitant ,petietunt licèntiam 
tecttandt officia propria [anfiorum fi $ Bjligionis iam approbat4 
' à Sacra T^tuum [ongregationey & concejja ¥ratrtbus>& Montali* 
txsl bns Preformati: Difcalceath nuncupatis ciufdim l{eligiQnis f qU£p4 
r iter Tir -cu unum ^omànnm recitant. 
tadem Sacra Bjtuum Congregano audita 'relatione Hluflrifs. fa 
iter end ifs. D. fot d inali s Cottage $ cuikét^ ccufa aUàt e or mij *-» 
ftterat) attenti* narratityCr quod d.Ga Montali s S. t&' ^HJ */£ 
^Angclorum non recitant Breuiarium (armelitaruniyfed B^munui. % 
cenfuit poffe corte ed i y vt etiatn ipfe rei ita ì e f< Jfmt, & valeant offi* 
cu propria Sanclonm fv& Htlig>onis cot,tijba,& cpptoUta ; « 
fratribus , cjr Monialibus ì{tfbrfnatÌ3yDifiaiintts nvnexpatis , qui 
par iter Breuiarium Hpmanum recitant . Et ita cenfuit iO" duU* 
fault . Die 26. Iunij 16 1 o. 

Vomì*. Efifc.Ofticn. Qtrd. Tmetlut. 

I.T.Siucantws Secret. Congr» 



feto 

v^jvz? w , 




Copia d'vna lettera del Sig. Cardinale Guailauillani, Nipo*t 
ài Fapa Gregorio XIII. iJqual ottenne da S. SajuiUjChc'* 
Al onift ero polla recitar l'vituiopropio 
di San Fndiano. 
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M0ZT0 ì\euerenda tome Sorella. 7^S. fi contenti, tòt U 
T^ueren^a voflra tnfieme con le hAonaihe,eC appellante he fa 
ta di tempo in tempo pojja dire per Cauucriire in pei pttuo t'rfi^tt 
fropio dt òan f ridiano , che fi manda con quefla;quel giorno folo 9 
the viene olii xviij' dt J^ouevMe , e trasferirne la'Dtdica^ione^j 
iella Cbiefa di San T'ietto » e Vaolo all'altro giorno . It il Di§ 
U contenti . Di F^ma il dì xxiÀ\À^ifio 1 5 ; y . 



ti F.^kcftn^t 



tome Fratello 



// Cardinale (Juajlau. 



Sunto, della proibizione del donare di Papa Clemente 

a _ * ^ ' • j « -«a 

ESlDTT^ji TfDO U Santità di Tapi 
(^temente Ottano > tor ria molti mali , c-# 
gtaui inxomodty che Sìafccuano da i prejen* 
ti y che del patrimonio di Cnfto fi faceti** 
no da perfone ^eligtofityper Jua cojiuu^io* 
ne da valere in perpetuo , proibisce fprefi 
famente ogni,e qualunque per fona pegola* 
ì e dell' vno y e di Walt ro feffo di qual fi vo- 
glia grado,o dignità , // donare,e mandare 
prefentr acquai fi voglia perfino, ; Dì maniera ><he neffuna di quelle 
dìrettamtntt , a indirettamente per fe y o per altri afeofamente y o de 
pale festante in comune ^quanto in particolare y per qual fi voglia cagio- 
ne , poffa prefentare cofa alcuna ; Tanto dell'entrate ordinarie^ fira* 
ordinarie del tJWonaflero , o maffa comune , quanto amata d'altre 
robe , o danari , i quali fi debbano mettere in comune , ancorché fieni 
guadagnati , cjr acqui flati in qual fi voglia modo , da perfone I{eligio- 
ft particolari , etiam che gli f ufi ero iloti dati per lifoofina, o con facol- 
tà di poterne difporre a fuo beneplacito ; Eccetto, che cofe leggieri da 
mangiare y e da bere > e piccoli pre finti per diuoriione , o religione , le 
quali cofe piccole pofian dar fi quando piacerà al Superiore di confen- 
f o del Comtento 9 &a nome comune y e mai a nome particulare . Il che 
talmente è proibito, che ne le perfone I{eligiofe ancora fipojfano prefens 
tare ìvna Coltra ,fe non cofe minime con licenza m fi ritto del Su» 
peri or e» 

'Proibendo in oltre y fl rettamente à qual fi voglia Laico,' o [herico 9 
fecolarcyo regolare » di qualunque grado > o dignità il pigliare prefen* 
ti da perfone H^Ugiofc contro tal coSiitujionc , e chi contraface ff e > Ci* 
tenuto alla rcfiiticrionc nell'vno , e nell'altro foro , fenjei altra dtchia <• 
ra%ione,ne può e/fere affoluto y ancora nel foro della confidenza ,fc pri» 
ma non habbia fatta la reale reflit unione , laquale s'ha da fare al Mo- 
nastero , o maffa comune 9 e non a chi donò } non potendo in modo alcu- 
no effer libero dall' obli go del reflttuire ,fotto pena di più a 1 Regolari 
trafgreffori di qualunque grado,dignità di priuarjone ipfo fallo , dc~* 
loro gradi , e dignità di già acqui/late > &• inhabilitàad ottenerne per 
tauuenire > pr magione di voce attiua , e pafsiua > nota di perpetua in- 
famia, e fi pofia procedere contro di kro,come rei di furto >c di fimo- 




; Oltre di ciò £ Santità commda d gli Ordinarti , che cen ogni MI* 

Senza t & autorità ne procurino linuiolabile ojjcruamp > e che tal or* 
inazione fi regiflri nel libro delle ^oflituyoni del Conuento 9 e fi legga 
è- ni anno in Capitolo Dato , e publUato in T^W Jotto di*, di 
luglio 15P4. 

^ntonius Bcniuenius Vie. CJencr. Tloren. 

IL FINE DEL VOLVME. - 

Lode à Dio, & alla Beatifsima Tempre Vergi 
ne Madre fua , che per lor grazia ne forti* 
fca al Monaltero il profitto Spiritila 
le,e la vera offeruanza delle 
Sante Coliituzioni. 
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